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Ycncror iiaque inventa sapientiae inven- 
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pairenifamilias; faciamus amplio™ quae 
Hccepunus. Major i Sta baeredi.as a 

ad posteros iranseat Sed etiamsi 

omnia a veieribus inventa sunt , Ime 

run/ah n r VUm . eril * usus « inventu- 
f um ab alita scienlia et dispositio. 

Sk.vsc*. Ep. 04, ub. 2. 


•Li individua combinazione de’ sessi auten- 
ticata da un patto , ed auspicata da un rito 
quel contratto cioè civile e sacramentale, che 
Modestino bellamente definisce , Conjunctio 
maris et faeminae , consor lium omnis vitae, 
divini et umani jutis comunicano , è stato in 
ogni tempo protetto e favorito , è stato sem- 
pre mai T oggetto delle particolari cure di 
tutt’ i Legislatori , come quello dal quale de- 
riva il bene, la ricchezza, la forza dello Sta- 
to, e come il miglior preservativo contro due 
v ’ Adulterio, e la prostituzione 
pubblica , e contro le conseguenze , che ne- 
cessariamente ne derivano ; e per contrario 
vietato ed abborrito è stalo il concubinato , 
che mette nella società sventurati frutti, fì- 
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gliuoli bastardi , ossia naturali , i quali per 
necessità rimangono coperti di quel disono- 
re, di quella colpa, di cui il depravato ge- 
nitore, e la madre lasci ra si sono macchiati. 
Egli dunque fu sempre odioso il concubi- 
nato , comunque una volta permesso , ma per 
breve tempo , quando le nozze si contraevano 
per usucapionem , ed odioso dev’ essere tut- 
t' ora , perchè nocivo sovra ogni credere ai 
progressi della civiltà , e contrario ai buoni 
costumi ed all’ ordinamento sociale. « Le ille- 
i» cite unioni , dice il celebre Montesquieu ( I ), 
i» non contribuiscono gran fatto alla propaga- 
0 ) zione della specie. Il padre, cui incumbe 
!» l’obbligo naturale d’alimentare , e d’ alle- 
i» vare i figliuoli , non vi è fissato , e la ma* 
.» dre , alla quale rimane 1’ obbligazione , in- 
!» contra mille ostacoli dalla vergogna , da’ 
» rimorsi , dalla suggezione del proprio ses- 
» so , dalla severità delle Leggi ; per lo più 
i» le mancano i mezzi ». 

Or se il matrimonio merita tutto il favo- 
re , ed il concubinato tutto 1’ abborrimento, 
ne sorge la necessaria conseguenza , che i fi- 
gliuoli naturali di questo non possono occu- 
pare lo stesso posto , non possono trovarsi 
nella stessa condizione co’ legittimi , poiché 
comunque innocenti della colpa de’ genitori 3 
ereditano però quell’ odiosità , eh’ essi si at- 
ti) Spirito delie Leggi tot; 3.* pag; 3. 
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tirarono col colpevole congiungimento r ed in 
vero, come dice il citato autore « ne* paesi 
y> in cui è stabilita la legge di una sola rao- 
ì glie è convenuto disonorare il concubina- 
» to , dunque fu forza disonorare altresì i fì- 
» gliuoli , Che n' erano nati » ; quindi strano 
sarebbe il vederli detestare da una parte ; at- 
teso i loro natali , e concedergli dall’ altra 
gli stessi dritti , gli stessi vantaggi accordati 
ai legittimi.' ; • 

C A P. I. 

DIFFERENTI SPECIE DI FIGLI NATURALI. 

Accennati così i principi generali , che ci 
dovranno guidare in tutto il corso di questo 
trattato, e veduto quale dicesi figlio natura- 
le, non che la sua indole, indicandone ge- 
neralmente lo stato, dobbiamo ora osservare 
le differenti specie di spuri , che sotto la ge- 
nerale denominazione di naturali si compren- 
dono , e che tra loro essenzialmente si dif- 
feriscono , e dalle leggi sono diversamente 
trattati. Affin però di procedere con ordine 
e chiarezza in tale disamina è mestieri ri- 
sguardare le persone , che li generarono , ri- 
montando sempre all’ epoca del concepimen- 
to , come quella da cui dipende la qualità , 
che li distingue , e ne contamina i natali. 



. 

. Egli è vero, che la legge adopera la par 
rola nati , e non concepiti negli art. 253, 
e 258 (*), vocaboli, che han fatto ad alcuni 
opinare , che debbasi tener presente V epoca 
del nascimento, e non della concezione, quasi 
che quello potesse cancellare il vizio di que- 
sta , potesse infine render lecito quel com- 
mercio condannato dalle leggi divine ed uma- 
ne. Ma basta leggere attentamente gli art: ci- 
tati per confermare il principio in esame , 
imperocché , soffermandomi per non dilun- 
garmi sul solo art. 258, in cui è detto, che 
questo riconoscimento non potrà aver luogo 
a favore de' figli nati da incesto , adulte- 
rio ec: , vi scorgo , che il Legislatore non 
lia considerato V epoca della nascita col dire 
nati da incesto ec. , poiché per nascere dal- 
r. incesto , dall’ adulterio ec: si suppone es- 
■ sere stato realmente commesso nell’atto del 
concepimento e non della nascita , essendo 
indifferente , che i genitori in quest’ epoca 
fossero , ovver non divenuti liberi ; che se 
si volesse ritenere il punto della nascita per 
determinare la qualità di un figlio , questo 
potrebbe p. e. essere adulterino, comunque 
conceputo ex libero et libera , poiché è ve- 
nuto in luce mentre uno de’ suoi genitori tro- 
vavasi legato in matrimonio con altra perso- 

(*) N. B. Gli art: delle 11. cc. si citano per brevità senza 
indicazione. m '■< . 
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na. Bisogna dunque , lo ripeto col Duran- 
ton (I), rimontare all’epoca presunta del con- 
cepimento , e non già della nascita , dalla 
quale solo si può scorgere quello, giusta le 
presunzioni di legge , ed in sostegno di ciò 
puossi gettare uno sguardo alla massima della 
Decretale di Alessandro III. , Tanta est vis 
malrimonii , ut qui aniea sunt geniti per con - 
tractum matrimonium legitìmi habentur. 

1. Prende adunque il nome ài puramen- 
te naturale la prole , che nasce da quelli , 
che devenendo agli ultimi dilettamenti di amo- 
re erano in tale atto ambedue liberi , per 
modo , che avrebbero potuto senza impedi- 
mento contrarre matrimonio. 

2. Ma se un solo, od entrambi erano nel- 
latto stesso infedeli al patto non ancora sciol- 
to formalo con altro sull’ altare del Signore , 
il frutto di tale infrazione alla fede conjugale 
è frutto dell’ adulterio , e però il figlio vien 
detto adulterino ; a meno che non fosse na- 
to da un matrimonio putativo, in cui vi è la 
buona fede, o per parte di ambo i c^njugi, 
od almeno di un solo , poiché la buona fe- 
de , in che uno di essi si trovava, gli ren- 
de la legittimità rispetto anche a costui sola- 
mente^ e gli fa godere tutt’i dritti civili (2); 
ma si avverta , che dev’ esser nato dal detto 

(1) Voi, 2" p. 56 §. 19'». Ediz. Nap. 

(2) Art. 191 , o 192. • 
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matrimonio , e non concepnlo prima , poiché 
nel tempo della concezione sussistendo un le- 
gale matrimonio di uno de’ suoi genitori con 
altra persona , egli il figlio è sempre adul- 
terino , escludendosi la buona fede dal com- 
mercio carnale , che costituisce una colpa , 
perchè dabatur operam rei illicitae , e perciò 
quegli , come si farà appresso osservare, non 
può mai per subsequens matrimonium quar 
lunque sia venir legittimato. 

3. Sono incestuosi que’fìgli , che nascono 
dal concubinato di quelle persone tra le quali 
non può esservi matrimonio per causa di pa- 
rentela naturale , civile , o mista , e di af- 
finità. Gli art. 158, 159 e 160 lo vietano 
fra gli ascendenti e discendenti legittimi e 
naturali , e fra gli affini nella medesima li- 
nea ; fra l’ adottante e l’ adottato , e i discen- 
denti di costui ; tra l’adottante, ed il con- 
sorte dell’ adottato, e reciprocamente tra l’ a- 
dottato ed il consorte dell’adottante; tra i fra- 
telli e sorelle legittimi , o naturali ; tra gli 
affini del medesimo grado, tra lo zio , e la 
nipote , e la zia e ’l nipote ; ed infine tra 
1' adottato , ed i figli dell’ adottante benché 
adottivi. 

4. Se 1’ unione finalmente sia avvenuta fra 
persone , eh’ erano legate , o che anche una 
sola lo era , da voto solenne , o dagli ordini 
sacri , il conceputo venendo in luce dicesi 
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sacrilego. Abbiamo quindi quattro specie di 
figli , che vanno sotto la rubrica di figliuoli 
naturali , cioè i puramente naturali , gli adul- 
terini , gl’ incestuosi , ed i sacrileghi. 

C A P. II. ' 

differenti specie di figli in generale. 

Di questi figli nati dalla colpa il Legisla- 
tore ancor prende cura per quanto il com- 
porta il buon costume , e 1’ obbligo , che la 
natura impone ai genitori di dar la sussistei 
za alla prole. Ma qual’ è il padre loro? Es- 
so è incerto. Fuvvi un tempo (1), in cui era 
dato rintracciarlo, ed i Tribunali furono pieni 
di scandalose pruove , il pubblico pudore fu 
offeso , i delitti moltiplicali , ed il pacifico 
cittadino molestato e deturpato dalla frode di 
perduta gente (2). Quindi fu forza opporre un 
freno a tanti inconvenienti (3), che tutti de- 
rivavano dall’ essersi voluto permettere d’in- 
dagare un mistero dalla natura stessa forma- 
» to, e scoprire e squarciare quel velo impe- 
netrabile r ove giammai l’ umano intendi men- 

(1j Nel secolo XV fino al XVII. 

(2) Creditur virgini diccnti se ab aliguo cognitam et ex eo 
pregna n temi esse, meretrici non ilem. Fabro def. 18 di pro- 
balionibus. 

(3) Con la pramm: del 12 febbrajo 1779 fu abolita la citata 
massima del Fabro. 
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to ha potuto profondare le sue meditazioni, 
quel velo , che covre la misteriosa paterni* 
tà , la quale si cela sotto il bujo di una not- 
te profonda. L’ art: 263 ha proibito queste 
indagini , ed il padre non più si può rintrac- 
ciare. Non è lo stesso della maternità; le in- 
dagini su di essa sono aperte , essendo un 
fatto , che difficilmente può celarsi , che ca- 
de sotto i nostri sensi (1). Solamente però 
i puramente naturali possono rintracciare la 
madre (2) ; agli altri naturali è vietato, co- 
ni’ è vietato al padre di riconoscerli (3), men- 
tre i primi possono venire da lui riconosciu- 
ti , ed anche dalla madre , e possono pure 
essere legittimati pel seguente matrimonio de’ 
suoi genitori , e finalmente per decreto del 
principe , del quale riconoscimento , non che 
delle due legittimazioni favelleremo or ora , 
bastando quanto si è detto per classificare 
ogni specie di . figli , locando in primo luogo 
i legittimi e naturai ^ * legittimati pel susse- 
guente matrimonio ,‘e gli adottivi , che tutti 
godono gli stessi dritti , e sono egualmente 
considerati dalla legge , quindi nella seconda 
classe i figli naturali legalmente riconosciu- 
ti , e quelli legittimati per rescriptum prin- 
cipia , nella terza i puramente naturali non 

(1) Art: 264. 

(2) Ari: 265. 

(3) Art; 258. 
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riconosciuti , ed in ultimo gli adulterini, gl' in- 
cestuosi, ed i sacrileghi , come quelli, che 
rimangono nell’ obblio celati sotto la macchia 
scandalosa del loro nascimento. 

. Si uscirebbe di proposito se favellar si vo- 
lesse di. tutti questi figli, dovendo trattar so- 
lo de’ naturali ; benché dunque in appresso 
si avrà occasione di parlare de’ legittimi , e 
degli adottivi , non lo sarà , che sommaria- 
mente , riserbandomi di spiegar quelle teo- 
rie , che riguardano i legittimati per sus- 
seguente matrimonio , i legittimati per re- 
scritto del Principe , i naturali riconosciuti, 
non che tuli’ i naturali di ogni classe. 

C A P. HI. 

DELLA LEGITTIMAZIONE PER DRITTO ROMANO. 

Ne’ primi periodi della Romana legislazio- 
ne la legittimazione era ignota. Còstantino 
fu il primo a scovrire quella detta per sub* 
sequens matrimonium (I) , mercè la quale i 
figli nati dal concubinato si reputavano come 
nati dal seguito matrimonio de propri geni- 
tori. Est actus quo liberi illeg itimi jìnguntur 
ex jusio matrimonio nati , et hinc instar le- 
gi timo rum rediguntur in patriam poiestatem. 

(1) Cod: de naturai: liber. 
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Finzione di legge , che aveva luogo sulla 
supposizione , eh" essi essendo liberi nel mo- 
mento , che rompevano in amplessi , aveano 
fin da quel punto in pensiere di cambiar# il 
concubinato in matrimonio , che per qualche 
v ragione non voleano allora contrarre. Teodo- 
sio il giovine in seguito inventò un altro modo 
di legittimare la prole illegittima per datio- 
nem curiae (1) , notando cioè i maschi nel- 
T albo de’ curiali , e maritando le donne con 
questi. I notati nell’albo dicevansi Curiali , 
de’ quali si aveva bisogno per la scarsezza de’ 
decurioni. Essi erano gravali di grandi pe- 
si , e non potevano , come pure i loro figli, 
esimersene, che con talune condizioni. Que- 
sta legittimazione , che al par delle altre fa- 
ceva entrare il figlio sotto la patria potestà, 
accordandogli i dritti di famiglia , fu presto 
obbliala , nè di poi fu più in uso , rimanendo 
la sola prima , cioè per mezzo delle giuste 
nozze de’ genitori ; ma siccome non sempre 
queste nozze avvenir potevano , o perchè il 
padre non volea sposare la concubina per la 
sua laidezza o per altro motivo , o noi po- 
teva , perchè questa era morta ec:, Giusti- 
niano (2) introdusse la legittimazione per re- 
scriptum principisi che si otteneva dietro sup- 
plica al Principe indiritta , la quale dovea 

(1) 1. 3. cod: de naturai, liber. 

(2) Nov. 89. cap. 9. 
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contenere nominatamente il figlio , i cui na- 
tali si volevano per dir così purificare. 

Dalla novella 117. cap: 2.° argomentavasi 
un quarto modo di legittimare per nomina- 
tioiiem Jilii in testamenlum , ma questo, co- 
me ben riflette Vinnio , non è una specie di 
legittimazione , ma piuttosto una pruova del 
matrimonio già contratto , una presuozione a 
prò de J figli atta a confermare la loro legit- 
timità. 

Le nostre leggi rispettando l’antica sapien- 
za hanno conservato la legittimazione per 
subsequens matrimonium , e per rescriptum 
principis , delle quali pacatamente trattere- 
mo. Queste due maniere di render legittima 
la prole differiscono molto l’ una dall’ altra 
sì pel modo, col quale si eseguono, e sì an- 
cora ne’ loro effetti. La prima muta il figlio 
naturale in legittimo e naturale , la secon- 
da lo rende uguale al figliuolo legahnenle 
riconosciuto , frase non ignota, perchè già in- 
nanzi usata : e siccome tal riconoscimento de- 
ve pur precedere quella legittimazione , così 
è necessario a parer mio su di questo prima 
intrattenerci per poter quindi con chiarezza 
esaminare i detti modi di legittimare. 
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C A P. IV. ; 

DEL Ri CONOSCI MENTO De' FIGLI NATURALI. 

Sua FORMA E NATURA. 

Quando la legittimazione pel susseguen le 
matrimonio non può aver luogo , un infelice 
frutto d’ illecito accoppiamento può non per- 
tanto essere almeno semplicemente ricono- 
sciuto sì dal padre , che dalla madre , o pìire 
da entrambi; ma non già da più persone, poi- 
ché sarebbe un’assurdo, non potendosi in pari 
tempo aver più padri , o più madri : oc egli è 
conforme ad Qgni giustizia, dice un autore , 
come ad ogni convenienza sociale di permet- 
tere ad un padre, ad una madre di riconoscere 
i loro figli naturali, e di dare a’ medesimi per 
questa ricognizione un carattere sociale » . Ed 
il minore ha desso la facoltà di riconoscere ? 
Il minore pervenuto alla pubertà , ossia agli 
anni 1 4 o 12, secondochè sia uomo , o don- 
na , può contrarre matrimonio (1) i e può di- 
ventar padre ; e poiché chi è abile a maritar- 
si , è da reputarsi pure abile alle conseguenze 
delle nozze , io non saprei togliere al minore 
questo dritto , che alcuni gli contrastano, pe- 
rocché veggono nel riconoscimento una im- 
mensa scaturigine di dritti , mentre osserva- 
no , che colui , il quale non è giunto all’ età 

(t) Art. 152, 
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di anni 21 compiti , non può obbligarsi , non 
può disporre di luti’ i suoi beni per testamen- 
to , in somma ha bisogno di un tutore, che lo 
rappresenti nella sua età minore , e ricono- 
scendosi poi da lui un figlio , e legittiman- 
dosi , questi mentre non poteva ricevere cosa 
alcuna dal padre, finché costui non era giun- 
to all’ anno 16°, e dal 16.* al 21° compiuto, 
non potea ricevere, che la metà de’ beni, di 
cui il padre avrebbe potuto testare se fosse 
stato maggiore , questo figlio invece prende- 
rebbe una parte , o tutto , allorché venisse 
riconosciuto. Ma queste opposizioni non deb- 
bono sgomentare il giureconsulto , cui corre 
1’ obbligo di confutare gli errori per rimettere 
la legge nella purezza de’ suoi principi. Si- 
mili obbiezioni per me non sono , che incon- 
venienti, ed adducere inconveniens non est 
resolvere argumentum. Il minore può rico- 
noscere , e lo può perchè deve rispondere de* 
suoi delitti , e quasi-delitti , perchè ogni fatto 
illecito dell* uomo obbliga chi lo ha commesso 
alla riparazione del danno , e chi riconosce 
non fa che soddisfare un dovere di coscien- 
za. Il riconoscimento suppone un fatto natu- 
rale , che egli può come ogni altro commet- 
tere e confessare. D’ altronde non può forse 
il minore esser padre , ed i figli suoi legit- 
timi non erediterebbero il tutto , mentre la 
legge di nulla gli permette disporre ? e per- 
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cliè non potrebbe riconoscere un figlio? per- 
chè non potrebbe legittimarlo col matrimonio, 
che gli è permesso contrarre? Per le prefate 
ragioni dunque ». e poiché la legge non limita 
all’ età il dritto di riconoscere , e perchè anzi 
se la legge proibisce di disporre in taluni ca- 
si , la legge stessa da il dritto ai figli di succe- 
dere al padre ; niun dubbio , che il minore 
possa riconoscere. Ma vi è di più. In caso di 
riconoscimento forzoso , e trattandosi d' inda- 
gare la maternità , il figlio non potrebbe esser 
privato del dritto di stabilirsi lo stato sol per- 
chè i genitori fossero minori ; argomento, che 
conferma di vantaggio il dato giudizio. Final- 
mente non è superfluo ricordare , che il rico- 
noscimento può impugnarsi da parte delle per- 
sone interessate , cpme del figlio medesimo , 
mentre per parte di chi riconosce è irrevoca- 
bile , purché non fosse 1* effetto di dolo o 
frode (I). 

Per mezzo del riconoscimento i genitori ma- 
nifestano , che una persona è di loro figlio. 
Esso può esser fatto in due modi , o nell’ atto 
di nascita , o con un atto autentico (2). 

Egli è vero , che l’ alto di nascita fa piena 
fede delle dichiarazioni, che vi si contengono, 
non perciò deve ritenersi valido il riconosci- 
mento di un figlio sol perchè vi è additato il 
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padre, od anche la madre; è perciò neceV 

saria cosa distinguere la dichiarazione fatta dal 
padre da quella fatta dalla madre, o da una 
terza persona , che dalla legge è chiamala a 
.denunziare la nascila del fanciullo (1). Se è 
il padre, che sì è manifestato in queiralto, 
-s’ egli ha formalmente dichiarato, che il bam- 
bino, che presenta è figlio suo, si adempie 
il voto dell’ art. 257, il riconoscimento è va- 
ilido ; ma se è la madre quella, che ha in- 
dicato il padre , se è ben altra persona , il 
padre è tuttavia da reputarsi ignoto , nè vi è 
legale riconoscimento. Se non che è da no- 
tarsi , che se al contrario nell’atto di nascita 
rattrovasi nominala la madre , da chiunque 
parta questa dichiarazione , il figlio avrebbe 
con ciò un principio di prova per iscritto \ 
che gli aprirebbe il campo alla pruova per 
testimoni affin d’ indagare la madre sua. Sa- 
rebbe pur valido quel riconoscimento , il qua- 
le provenisse dalla dichiarazione di un terzo 
munito di procura speciale ed autentica , fatta 
all’ Uffiziale dello Stato civile, specificando il 
padre , o la madre , perocché l’ art. 38 dà 
la facoltà alle parti interessate di potersi far 
rappresentare in tutti gli atti dello Stato ci- 
vile. 

Diversamente avverrebbe se 61 trattasse di 
prole nata da giuste nozze , poiché di china- 
ti} Ari. 88. • •• . - - - ' 1 
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que sia la dichiarazione della nascita del fan- 
ciullo , indicandosi per padre il marito della 
madre, non potrebbe essere smentita: basta 
in questo caso la pruova della nascita per ap- 
plicarsi la regola pater is est quem Jusiae 
nuptiae demonstrant ; ond’ è , che l’art: 244 
applicabile ai soli figliuoli legittimi e natu- 
rali sanziona , che « nessuno può reclamare 
» uno stato contrario a quello , che gli at- 
» tribuiscono Y atto della sua nascita , ed il 
» possesso conforme a questo titolo ; e che 
» parimenti nessuno potrà muovere contro- 
» versia sopra lo stato di colui, il quale ha 
» un possesso conforme al titolo della sua na- 
» scita ». Si ritornerà su questo punto. 

Quando nell' atto di nascita il figlio non è 
stato riconosciuto , può esserlo con atto au- 
tentico. Ma che s’intende per alto autentico? 
È quello , che redige un pubblico uffiziale 
deputato ad attribuirgli la pubblica fede in 
un luogo , in cui può istrumentare -, e con 
tutte le solennità richieste per la sua validi- 
tà, Da questa definizione , che ne dà 1' ar- 
ticolo 1271 è facile rilevare, che ha inteso 
la legge per atto autentico , e come mancan- 
do una delle formalità prescritte il riconosci- 
mento in esso racchiuso cadrebbe nel nulla. 
Sembrano quindi superflue ed oziose le qui- 
stioni , che su questo punto muovono i giu- 
reconsulti , quando si porrà mente , che non 
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Jia voluto il Legislatore limitare la facoltà di 
ricevere tali alti di dichiarazione di paternità 
al solo nolajo; egli prescrive, che deve farsi 
con atto autentico , la cui definizione si è te- 
sté esposta, laonde il R. Giudice di Circon- 
dario assistito dal suo Cancelliere con un ver- 
bale riceverebbe un valido riconoscimento, co- 
me ogni altro pubblico uffiziale. Non cosi pe’ 
testamenti pubblici, ne’ quali si richiede ne- 
cessariamente , e sotto pena di nullità, che 
dal R. nolajo sia redatto , e non da ogni pub* 
blico uffiziale. 

Dopo quanto si è detto è facile rispondere 
alla quislione proposta dagl’interpreti, se cioè 
possa con successo riconoscersi un figlio con 
una scrittura privata divenuta autentica per 
essere stata portata in giudizio. 11 riconosci- 
mento non avrebbe luogo si per la nota mas- 
sima guod ab inilio nullum est trac tu tem- 
poris convalescere non potest ì essendo nullo 
da principio , perchè fatto non in un alto au- 
tentico , si perchè la scrittura privata può con- 
tenere una dichiarazione di paternità carpita 
da male arti seduttrici , o da altri subdoli rag- 
giri , onde portata in giudizio , ed elevata die- 
tro la sua ricognizione alla dignità di atto 
autentico , conterrebbe un riconoscimento for- 
zoso , mentre dev’ essere volontario , come or 
ora vedremo. Lo stesso debbo dirsi della scrit- 
tura privata contenente dichiarazione di pa- 
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iernità , e depositata presso dì un notajo , il 
quale stende l'atto di deposito. La carta non 
è per se un atto autentico , e non può in con- 
seguenza sussistere il riconoscimento, che rin- 
chiuso debb’ essere in un atto autentico sin 
da che venne confezionato. 

Questo d’ altronde può cadere per incidenza 
in qualunque altro atto , purché sia autenti- 
co , quantunque fc|sse di altra natura , come 
in una donazione , in un pubblico testamento 
e simili , poiché sarebbe sfato fatto in un atto 
autentico come richiede la legge ; ed ancor- 
ché uno di questi atti , a mò d’ esempio il 
testamento pubblico, sia nullo come testamen- 
to , ma valido come atto autentico , il rico- 
noscimento sarebbe valido come quello , ch’è 
redatto secondo il prescritto dell' art. 257* ; 
che che ne dicano i cementatori , i quali vo- 
lendo per lo spesso trovare la soluzione delle 
quistioni in lontane ragioni , smarriscono la 
dritta via , éd anche obbliando i loro stessi 
principi , e le precedenti risoluzioni di con- 
simili controversie, cadono in stranissime con- 
traddizioni. Così taluni di essi sostengono es- 
sere valida la dichiarazione contenuta in un 
testamento pubblico nullo come testamento -, 
valido come atto autentico, con cui il testa- 
tore volesse annullare il precedente alto di 
ultima volontà ; ed essere nulla la dichiara- 
zione di paternità contenuta anche in un te- 
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statuenti) non valido come tale , ma valevole 
come atto autentico ; ed altri viceversa. Le 
quistioni sono identiche , e la loro risoluzione 
dev’ essere la stessa , cioè stando alle parole 
della legge, il riconoscimento è valido, per- 
chè fatto in. un atto autentico: ubi est eadem 
ratio legis , ibi eadem disposino . 

Tralascio le altre minute controversie , cha- 
sul proposito potrebbero agitarsi , e che tutte 
vanno decise in conformità de ? precedenti prin- 
cipi di drillo; onde con franchezza si dirà non 
valevole quel riconoscimento fatto con un te- 
stamento mistico , perchè non redatto in atto 
autentico. 

Non è da trasandarsi però il riflettere , che 
quando il riconoscimento è stato fatto in un 
testamento pubblico, il figlio può giovarsene 
appena confezionato F atto , perchè acquista fin 
da questo punto i dritti, che ne derivano, di- 
versamente la. qualità di figlio con lutt’i dritti 
e doveri , che seco trae , resterebbe sospesa 
dalla condizione della morte del testatore, lo 
che è un assurdo. Stabilito cosi il riconosci- 
mento non può essere più rivocalo da parte di. 
chi lo ha fatto; ma non è lo stesso da parte del 
figlio > e degl’ interessati , essi hanno il drillo 
d’ impugnarlo (I). 

Non basta però riguardare il riconoscimen- 
to come finora lo abbiamo veduto soltanto in- 

(1) Art. 262.. 
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torno alla sua forala, è necessario esaminarne 
la natura , T essenza. . 11 V 

Fin dal principio non si trascurò far notare 
da chi poteva farsi il riconoscimento , conclu- 
dendosi non poter esser fatto da più persone , 
jneno clie da due conjugi ; ora si aggiunge , 
che deve e può riconoscere chi è veramente 
«autore de’giorni del riconosciuto, ed a solo suo 
riguardo quello ha effetto (1). Ecco perchè it 
figlio , e gl* interessati possono impugnarlo 
sempre che lo credono lesivo de’ propri dritti; 
quindi un secondo riconoscimento non potreb- 
be aver luogo in pendenza del primo, e sareb- 
be nullo finché quello non venisse distrutto. E 
che si dirà se il secondo riconoscimento fosse 
fatto dal padre, il quale sia un parente, opput 
T adultero della madre; o fosse fatto da questa 
ne’ stessi casi? L’art: 258 vieta potersi rico- 
noscere i figli nati da incesto , da adulterio, o 
da congiungimento di persone legate da voto 
solenne, o dagli ordini sacri, e l’art: 263 pro- 
ceri ve le indagini sulla paternità, e finalmente 
4’ altro art. 265 non ammette il figlio a fare 
indagini sulla paternità, e sulla maternità né' 
casi, in cui il detto art. 258 proibisce il ri- 
conoscimento. Già di sopra fii per me tanto 
accennalo , indicando i motivi pe’quali il Le- 
gislatore fu spinto a vietare tali scandalose 
pruove ; ora perciò tenendo presenti le pre- 
(1) Art. 259. 
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messe disposizioni , si possono facilmente ri- 
solvere le due controversie. 

I fatti della maternità non possono nascon- 
dersi : essi sono per se certi , ed incontrasta- 
bili , e la pruova non cadrebbe su cose va- 
ne , ma su realità , ond è che se preesiste 
un riconoscimento per parte del padre , non. 
è di ostacolo alla madre per riconoscere il 
figlio la parentela con ([nello , mentre il ri- 
conoscimento del padre è fondato piuttosto su. 
di una credenza, di una supposizione , tanto 
maggiormente che le indagini sulla maternità 
sono permesse a nonna del riferito articolo; 
la dichiarazione perciò di paternità si rende- 
rebbe nulla non potendo sussistere, perchè il 
figlio sarebbe reputato incestuoso* La suppo- 
sizione deve cedere innanzi alla certezza , e 
la maternità, giova ripeterlo, è un fatto cer- 
tissimo , che cade sotto il dominio de’ sensi, 
e che un semplice riconoscimento non potreb- 
be distruggere , o fatto prima o dopo quello 
della madre. Ma non così quando preesiste 
quello fatto da questa , un parente di lei noli 
potrebbe validamente riconoscere , perchè i 
figli incestuosi non lo possono essere , e per 
questo caso sono anche applicabili le sud- 
dette ragioni. 

Le medesime cose debbono ritenersi nel- 
X esaminare l’ altra ipotesi contenuta dalle due 
proposte quistióni. D’altronde potendosi ogni 


24 ; 

riconoscimento impugnare dal figlio , o da 
chiunque vi abbia interesse, il padre, ed an- 
che il figlio potrebbero distruggere il rico- 
noscimento fatto dalla madre , onde la pater- 
nità rimanesse ferma , provando non esser 
quella donna la vera genitrice. Nella stessa 
guisa si annullerebbe un primo riconoscimen- 
to per farne sussistere un secondo , ma chi 
un riconoscimento ha rigettato, oppure soste- 
nuto non potrebbe essere ammesso a dimo- 
strare di nuovo il contrario ; gli osterebbe 
il fatto proprio. 

Il riconoscimento però non può aver luo- 
go , che a favore de’ figli ìneramente natu- 
rali , esso è vietalo in ogni altro caso (I). 
Dcv’ esser poi volontario , e non forzoso per 
parte del padre ; può esser forzoso per la ma- 
dre , ed in taluni casi speciali anche pel pri- 
mo (2). La generazione avviene sotto gli au- 
spiz! di un mistero , che al mortale non è 
dato scorgere. La natura ha involto fra le te- 
nebre questo fatto, per lo che un’ indagine 
permessa , la facoltà di provare la paternità 
sarebbe un’ inconcludenza , e perciò savia- 
mente (siccome feci notare) il Legislatore ha 
-proscritte queste indagini, e queste pruove,' 
di cui la natura stessa disperde le tracce. L’uo- 
mo , che riconosce poggia pure la credenza 

fi.) Art: 238. “ 

... (2) Art. 263. . . - • . . • 
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di esser padre sulla supposizione della fedeltà 
della sua donna , del commercio avuto con 
questa, ec.; ma non è già assolutamente si- 
curo d’ esser padre del fanciullo , che rico- 
nosce ; percui si fu nel bisogno fin da re- 
motissimi tempi stabilir la massima pater is 
est quemjustae nupliae clemonstrant (I), pre- 
sunzione detta da’ giureconsulti juris tantum^ 
la quale ammette la pruova contraria, come in 
elfetlo è dato al marito d’impugnare la sua pater- 
nità in taluni casi dalla legge indicati ; presun- 
zione, ch'è fondata sulle stesse ragioni e suppo- 
sizioni, che sono le basi di un riconoscimento. 

Laonde per natura e per legge dev’ essere 
ed è volontaria ogni dichiarazione di paterni- 
tà, che non si potrebbe trovar sempre, se si 
fosse permesso di fondere il riconoscimento 
in una privata scrittura, che anche contro il 
volere del redattore si può sublimare alla di- 
gnità di atto autentico : tali scritture facilmen- 
te possono essere estorte con violenza, e car- 
pite con dolo a differenza di un pubblico alto. 
E però ben diversa cosa se risguardiamo la 
madre, per essa il riconoscere può essere un 
atto della sua volontà, e può talvolta divenir 
forzoso, essendo dato al figlio di rintracciarla 
e dimostrare esser la tal donna veramente sua 
madre , provando eh’ egli è identicamente quel 
medesimo, che costei partorì. La dimanda di 

(I) Ari: 234. 
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lui sarà ammessa daTribunali, i quali permette- 
ranno la pruova per testimoni in due soli casi: 

1 .° Se esiste un principio di pruova per iscrit- 
ta; 2.° Se le presunzioni, e gl’indizi risultan- 
ti da fatti sino a quel tempo costanti si tro- 
vino abbastanza gravi per determinarne 1’ am- 
missione (l). Per principio di pruova per i- 
scritto, a prescindere dalla indicazione della 
madre, che si può trovare nell’ alto di nasci- 
ta non che da quelle carte , che il Legisla- 
tore chiama principi di pruove, giusta alcuni 
articoli (2) registrati sotto il §. t u al 4° della 
1“ sez. cap. 6 ? Della pruova delle obbliga- 
zioni e di quella del pagamento , s intende 
» qualunque scrittura, che derivi o da colui 
S contro il quale si propone la dimanda o da 

# quello eh’ egli rappresenta , e che rende 
» verisimile il fatto allegato (3) » . 

* 1 Gl’ indizi gravi, e le presunzioni costanti 
sono da determinarsi dal prudente arbitrio del 
magistrato, il quale deve valutare le cure pre- 
state al fanciullo dalla donna, che si vuol pro- 
vare per madre, l’averlo fatto per esempio re- 
putar come suo figlio anche in qualche circo- 
stanza solamente, e cose simili, che spingeranno 
il giudice ad ammetter la pruova testimoniale, 
ma sempre con grande riserva, come quella , 

\ (I) Ari. 264. . 

(2) Art. 1-272, 1274, 1279, 1239, 1289 e 1290. 

(3; Art. 1301. 
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che potendo esser facilmente compra e corrotta 
può ingannare la giustizia. Or dietro le pre- 
messe cose è evidente , che il riconoscimento 
fatto dalla madre in una scrittura privata , 
quantunque di per se nullo ed illegale , sarebbe 
un titolo abile perchè il figlio possa farsi adito 
alla pruova per testimoni. 

Non è ciò nulla meno da credersi, che tuli’ i 
figli naturali venir potessero ad aprirsi la via 
del riconoscimento, poiché a’ soli meramente 
naturali lo permette la legge ; ogni altro fi-* 
glio non potrebbe di tal dritto avvalersi , vo- 
lendo il Legislatore che rimanessero in oIh 
blio gli scandalosi errori commessi da’ loro ge- 
nitori (1). 

Da ultimo havvi alcun caso, in cui si da luo- 
go ad un riconoscimento forzoso per parte del 
genitore ancora, ed è precisamente nel caso 
del ratto , quando 1’ epoca di quésto coincide 
con T epoca del concepimento, petendo il ra- 
pitore a domanda delle parti interessate esser 
dichiarato il padre (2); ma nonio é già assolu- 
tamente, può esserlo: è questa una quistione di 
fatto, che il giudice dalle circostanze può deter- 
minarsi a supporre, ovver non, avvalendosi, se 
il crede, anche del giudizio delle persone del- 
l’arte, quando occorra. Dèi pari allorché Vi è 
un giudicalo , come quello che dichiara uri 

(1) Art. 265. 

(2) Art. 263. 
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adulterio, che scioglie ira matrimonio contrat- 
to o perchè incestuoso, o perchè ne preesiste- 
va un’ altro, e vie discorrendo. In questi ca- 
si la presentazione del giudicato basta per da- 
re al figlio que’ dritti, che gli vengono dal- 
le leggi, il che costituisce il riconoscimento 
forzoso. Non pertanto se nell’ ipotesi anzidet- 
ta del ratto, le indagini menassero allo sco- 
primento di una paternità incestuosa, adulte- 
rina , o sacrilega , queste non sarebbero am- 
messe nel santuario della giustizia, come av- 
verrebbe se le indagini sulla maternità con- 
ducessero alla medesima conseguenza. L’art. 
265. chiaramente si esprime dicendo, che « il 
» figlio ( e quindi maggiormente gli estranei ) 
i non è giammai ammesso a fare indagini 
» sulla paternità, e sulla maternità ne’ casi, in 
» cui a’ termini dell’ art. 258 non si fa luogo 
5 al riconoscimento ». 

. Ciò che finora si è detto sarà ancor me- 
glio chiarito in appresso: 

CAP. V. 

i DELLA LEGITTIMAZIONE PEE LEGGE VIGENTE. 

i Fin qui si è distesamente, ma sempre evi- 
tando le superfluità, tenuto parola del ricono- 
scimento, seguendo quindi il sistema medesi- 
mo, favellar si deve della legittimazione, la 
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quale altrove dissi esser di due specie , per 
subsequens malrimonium , e per rescriptwn 
principis. Quest' ultima detta pure di mera 
grazia è accordata dal Sovrano per tergere la 
macchia de’ natali , e render la legittimità al 
figlio, che per tutt’ altro non è considerato, 
che come il legalmente riconosciuto, non po- 
tendo tal grazia pregiudicare i terzi, siccome 
vedremo; ritenendosi per ora, che questa le-* 
gitlimazione equivale ad un legale riconosci- 
mento. L'altra poi fa si, che quel figlio nato 
prima del matrimonio vien supposto nato dal- 
lo stesso , e come tale acquista tuli* i dritti 
di un figlio effettivamente legittimo e natu- 
rale. Ma questo benefìzio può esser goduto 
soltanto da coloro , eh’ erano meramente na- 
turali , in somma che potevano venir rico- - 
nosciuti , perocché dove non vi può essere 
riconoscimento, non vi può essere legittima- 
zione , la quale si effettua quando il figlio 
sia già stato legalmente riconosciuto prima 
del matrimonio , o quando lo sia nell’ atto 
stesso della celebrazione : in caso opposto , 
se cioè i genitori non ne avessero fatto mot- 
to in un di questi due tempi continua a ri- 
manere meramente naturale , esso non potrà 
più acquistare la legittimità, che il matrimo- 
nio conferisce. 

Perchè però si possa far luogo alla legit- 
imazione è d’ uopo, che l’uno e 1’ altro con- 
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juge T avessero riconosciuto , altrimenli non 
sarebbe legittimato il figlio perocché nella 
detta legittimazione la legge suppone , che 
sieno derenuti ai matrimonio coloro , che a- 
vrebbero potuto contrarlo , quando vivevano 
in concubinato , ond’ egli ebbe origine. Che- 
si dirà intanto di quel figlio riconosciuto dai 
padre , e non dalla madre, il quale ciò non- 
dimeno, ammesso a provare , giunge a sco- 
vrire, ed a dimostrare , che la moglie di suo 
padre è colei, che lo procreò ? sarà egli in 
tal caso legittimato dal seguito matrimonio 
de’ suoi genitori ? A primo aspetto la quistio- 
ne sembra ardua , ma cosi non è in realtà. 
La pruova, con cui il figlio rintraccia la ma- 
dre non è che dichiarativa di maternità * 
la quale , siccome si è più volte ripetuto , 
è un fatto certo, che cade sotto i nostri sen- 
si , oltre a che in più rincontri la legge non 
guarda il riconoscimento della madre, enei 
tempo stesso accorda de’ dritti al figlio , od 
a questa scambievolmente su loro beni, sup- 
ponendo, che si venisse a scovrire la mater- 
nità non ancora dichiarata. Gli art. 674 e 
680 ne somministrano un esempio. In effet- 
to nel primo è detto « I figli naturali sue-? 
» cedono alla madre. Non succedono al pa- 
li dre se non sieno stati legalmente ricono- 

» sciuti » Lo che fa chiaro scorgere, che 

anche succedono alla madre , benché da lei 
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non riconosciuti , sempre però con i’ obbli- 
go di fornire la prova tendente a dimostrare 
esser loro madre colei , alla cui successione 
pretendono. L’ altro art. 680 prescrive , che 
» 1’ eredità del figlio naturale morto senza 
» prole si deferisce alla madre, ed al padre 
» qualora questi lo abbia riconosciuto » Dal 

3 uale articolo pnre si rileva eome si richie- 
e sempre ed assolutamente il riconoscimen- 
to del padre, mentre quello della madre può 
essere secondario. 

Le suddette ragioni avvalorate dalle ci- 
tate disposizioni sono sufficienti per poter con- 
cludere , che dimostrato legalmente essere la 
consorte del marito la madre , alla quale si 
dice appartenere , la legittimazione produrrà 
il suo effetto , ed il figlio già riconosciuto 
dal padre , e divenutolo in prosieguo dalla 
madre, dicesi legittimato per subsequens ma^ 
trimonium. Si può eziandio in sostegno del- 
l’ emessa opinione aggiungere , che l’art. 253 
si esprime ne’ seguenti termini t I figli nati 
» fuori di matrimonio, eccettuati gl’incestuo- 
» si , e gli adulterini, s’ intendono ipso jure 
» legittimati mediante il susseguente malri- 
y> monio delle loro madri co’ loro padri , 
J quando costoro gli avranno legalmente rr- 
7> conosciuti per figli prima del loro matri- 
J monio , o nell’ atto stesso della celebrazio- 
) ne », per modo che la parola costoro sem? 
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bra essere riferibile solamente all’ altra pa- 
dri, perocché gramatiealmenle parlando, co* 
slui nel numero del meno, come costoro nel 
plurale significano quest’ uomo, e questi uo- 
mini , ed indicano la persona , o le persone 
più vicine a chi parla o scrive , esigendo 
così il Legislatore come necessario il ricono- 
scimento del padre , perchè la legittimazio- 
ne sussista, quando sua moglie sia veramen- 
te madre del fanciullo , quantunque la sua 
maternità venga confessata o dimostrala dopo 
contratte le nozze. Nel caso poi che il rico- 
noscimento del padre non fosse preceduto, 
sì per ragioni contrarie , e sì ancora per 
la chiara disposizione del trascritto articolo 
non produrrebbe legittimazione. 

Sarebbe qui ozioso discutere 1’ altra con- 
troversia , se cioè i figli incestuosi possano 
venir legittimati pel susseguente matrimonio, 
mentre dietro gli enunciati principi nulla re- 
sta a dire per chiarire questo dubbio; ma sic- 
come molti giureconsulti mossi da pietà, e 
trascurando le testuali disposizioni legislative 
vorrebbero, che contraendo matrimonio i ge- 
nitori avessero la facoltà di legittimare il loro 
figlio dell’ incesto consumato prima dell’ ot- 
tenuta dispensa , è perciò necessario , clrio 
rammenti la massima, che chi non può es- 
sere riconosciuto non può essere legittimato, 
come accade per detto figlio , il quale non 
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può menomamente tògliersi l' incancellabile 
macchia del suo nascere , e ohe la legittima- 
zione in p-trola ha luogo cpiando coloro, che 
si congiungouo in legittime nozze, erano libe- 
ri , allorquando giacquero insieme > e nella 
specie fra’ genitori esisteva il vincolo di paren- 
tela , T impedimento dirimente. Non può dun- 
que legittimarsi cotesto figlio, lo dice ì’art. 253 
sopra trascritto, il quale con la frase eccettuati 
gl' incestuosi e gli adulterini - toglie ogni dub- 
biezza anche in quanto a questi ultimi. La le- 
gittimazione di tali figli sarebbe un alto nullo, 
che in via di eccezione potrebb’ essere impu- 
gnato dagl’ interessati col dimostrare che l’epo- 
ca del concepimento , giusta le presunzioni le- 
gali, che stabiliscono il parlo più breve a 180 
g'orni , ed a 300 il più lungo , rimonta ad uà 
tempo , in cui si deve supporre sia l’incesto, sia 
P adulterio (1). 

Però il medesimo art. 253 lascia due diffi- 
coltà, la prima si aggira nel sapere, perchè 
fra le eccezioni non vi sono inclusi anche quel- 
li nati da condannate unioni; la seconda circa 
la definizione de’ figli incestuosi. In quanto al- 
la prima è da notarsi, che gli stessi principi, 
e disposizioni, che si applicano agli adulterini 
ed incestuosi sono più rigorosamente appli- 
cabili ad essi, imperciocché neppure possono 
essere riconosciuti, mentre i loro genitori nel 

(i) Art. 23i. 
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colpevole congiungimento non aveano la facol- 
tà di maritarsi nè i sacri voti, che giurati avea- 
no, erano allora sciolti; in conseguente era inu- 
tile nominarli in quel Particola, quando il Legis- 
latore si trovava aver già stabilito il principio 
sul quale è fondata la legittimazione (1). 

Non rimane adunque che eliminare il dub- 
bio circa la definizione de’figli incestuosi, del 
che posso sbrigarmi in poche parole; imperoc- 
ché l 5 incesto è definito dal dritto Romano 
Coilus iUicitus inter eas personas , quae ob 
adfinitatom vel consanguineitatem conjungi 
non possimi. Queste persone furono passate a 
rassegna quando feci osservare quali dicevansi 
figli incestuosi , e per certo di questi s’ intese 
parlare quando redigevasi V art. 253, che di- 
versamente rèsterebbe per essi senza applica- 
zione, e precisamente di quegli esseri sventu- 
rati, che sono stati procreali da persone fra 
le quali nell’ atto della copula non poteva cen- 
trarsi matrimonio, perchè si trovavano in uno 
di quei gradi proibiti, in cui però può esser- 
vi dispensa (2), percui è vietato il riconosci- 
mento e quindi la legittimazione. 

La legittimazione, di cui si tratta ha biso- 
gno del matrimonio; ma questo può essere di- 
chiarato nullo, può essere sciolto, ed in conse- 
guente scomparendo il matrimonio, essa croi- 
„ j „..*/• .. . . # - • • • » • -, * 

(1) Art. 258, 162, e 253. 

(2) Art. 161. ' ' 
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la dalle fondamenta, manca la sua base, ex 
nihilo nìhil Jit , onde dice Giustiniano (1) 
trecvirum, nec uxorem , nec malrimonium , nec 
dotem in tali conjunclione inlelligi\ in somma 
si presume non esser mai esistite le nozze, e 
quindi, com’ è chiaro, non esservi stata legit- 
timazione. Però può avvenire, che un 'matri- 
monio sia stato legalmente contratto, e di buo- 
na fede , e di poi sia annullato dall’ autorità 
ecclesiastica perchè vietato ai sposi , o ad 
un di loro per qualche motivo.. Questo ma- 
trimonio anche nullo* che i dottori chiamano 
putativo , in considerazione della buona fede 
in cui erano i conjugi, od un solo, produce 
non ostante gli effetti civili relativamente ai 
figli, ed ai genitori, o ad un di essi solamente, 
se 1’ altro non può invocare anche la sua buo- 
na fede (2). Sarebbe superfluo il precisare gli 
effetti civili, basta per conoscerli guardare 
quelli derivanti da un legale matrimonio ; i 
figli sono dunque considerali legittimi , quan- 
tunque quelli, che da esso nascono sarebbe- 
ro necessariamente incestuosi o adulterini, per- 
chè i genitori sodo parenti in grado proibito, od 
alcun di loro è conjugato con altra persona. 

Laonde ben diversa cosa è quel matrimo- 
nio annullato p. c. per vizio di forma , per 
mane inza di volontà in un de contraenti ec: 

i . * 

(I) In*tit- § 12. «lo nupliis. 

ti) Art. 191 e 192. : 
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da questo in esame. Quello, come si è detta, 
non lascia alcun vestigio dietro di se, que- 
sto imprime a’ figli il carattere della legitti- 
mità , cancella il vizio della nascita in ma- 
mera, che costoro, mentre dovrebbero venir 
in luce colpiti dall’ illegittimità , nascono in- 
vece realmente legittimi , onde quantunque 
sciolto , gli effetti rimangono tuttora. Tali 
ragioni persuasero il giureconsulto Duran- 
ton , seguito da molti altri a ritenere , che 
una legittimazione avvenuta per mezzo del se- 
condo debba reputarsi valida , quando però 
il figlio è nato in un tempo, che i genitori 
erano affatto liberi, cioè senza alcun vincolo, 
e legati da nessun voto , quando in una pa- 
rola rimontandosi all’ epoca presunta dei con- 
cepimento si conosca per meramente natura- 
le ; imperocché se provenisse dal concubinato 
de’ genitori, che costituisca un adultèrio, un 
incesto, senza dubbio non potrebbe mai es- 
sere ammesso al benefizio della legittimazio- 
ne per qualunque susseguente matrimonio , 
siccome innanzi si disse. Lascerei questo 
dubbio, piuttosto che oppormi al parere del 
dotto autore, se non avessi a protettrice la 
legge. Facendomi perciò scudo di essa, io non 
posso dividere 1* opinione di lui. Ed in veri- 
tà si è già veduto , che un matrimonio an- 
nullato non può produrre effetto , quindi in 
generale potrebbesi dire non esservi luogo a 
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legittimazione; ma prevaricata la mente dal 
pensare, che -ciò non ostante produce gli ef- 
fetti civili il matrimonio putativo , fra quali 
si ascrive la legittimazione , è necessità ag- 
giungere , che questi effetti cadono su’ figli 
nati dal matrimonio; se è il matrimonio, che 
lascia questi benefizi , esso li accorda a’ suoi 
frutti; è cosi che puossi spiegare perchè i fi- 
gli adulterini sono reputati legittimi; costoro 
sono derivanti da una legale unione, nati da 
un vizio esistente si, ma ignorato , ma occul- 
to, che la buona fede de’ genitori vi legis 
ha cancellato, da un matrimonio, che quan- 
tunque nullo, conserva i suoi effetti per ope- 
ra di legge; ma se i figli, che ne nascono, 
possono godere tali favori, quei, che preesi- 
stevano non potrebbero reputarsi nati da esào 
per venirli a fruire. La legittimazione è una 
finzione di legge , mercè la quale i figli na- 
ti prima si suppongono nati dal seguente ma- 
trimonio, ma da un matrimonio valido, da un 
matrimonio, che ha vita legale, non da quel- 
lo, che giammai ha esistito, perchè nullo , 
e che non produce effetto se non a favore di 
coloro, che espressamente indica la legge , 
la quale , se ha voluto , che quello accordi 
la legittimità ai figli, che ne derivano, e che 
i genitori godano per la loro buona fede 
de’ medesimi dritti de’ legittimi , non ha vo 
luto , ne’ potea volere , che un matrimoni 
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nullo avesse potuto aver la forza di pur- 
gare la colpa de’ genitori ed il vizio della 
nascila della prole con un altro legame an- 
che vizioso, e fulminalo di nullità. Fssa non 
potea concedere il dritto di legittimare a co- 
loro, che in realtà noi possono in verun con- 
to , perchè tra essi non può esservi giusto 
ed indissolubile matrimonio. Finalmente non 
poteva permettere ì . che un figlio fosse legit- 
timato mercè un consorzio , eh’ essa annul- 
la e proibisce. Egli è vero, che sembra trat- 
tarsi di un favore, e perciò si dovrebbe esten- 
dere 1’ interpretazione a prò de’ voluti legit- 
timali , e de’ suoi genitori , ina si rifletta . 
che estenderli sarebbe lo stesso , che ledere 
i dritti de’ terzi , e pregiudicarli totalmente: 
anche i figli legittimi di un precedente ma- 
trimonio ne risentirebbero danno. Entriamo 
perciò ne! confini della legge. L’ art. 191 di- 
ce , che il detto matrimonio produce gli ef- 
fetti civili relativamente ai figli, e quantun- 
que la parola figli , qui ne somministri chia- 
ramente l’ idea di quelli , che provengono 
dal matrimonio putativo , purtuttavia la diffi- 
coltà sfama come nebbia al cospetto del sole, 
quando leggesi 1’ articolo seguente , in cui 
è stabilito, che « se non vi è la buona fede, 

. > che per parte di uno de’ conjugi , il ma- 
» trimonio non produce gli effetti civili, se 
» non in favore del medesimo e de’ figli nati 
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i dal matrimonio » , èssendo qui aggiunta 
la parola nati , che più apertamente palesa 
la mente del Legislatore. 1 casi di queste due 
disposizioni sono identici , si tratta di conce- 
dere gli effetti civili a 'figli nati da quello , 
ed a conjugi , oppure ad un solo , e sareb- 
be assurdo non volere far passaggio dal noto 
all’ ignoto per interpretare la voce figli nel 
primo articolo , come fa il Duranton, il qua- 
le vuole eliminare 1’ aggiunto nati dal matri- 
monio dalla seconda delle citale disposizioni 
per poscia concludere , che 1’ altro articolo» 
dicendo solamente figli y vuole indicare i nati 
prima e dopo la celebrazione del matrimonio 
putativo. Non ammettendo perciò con ogni 
fondamento tali supposizioni , è d’ uopo rien- 
trare nella regola generale, che cioè un ma- 
trimonio nullo non legittima i figli, non pro- 
duce effetto , ma che quantunque nullo , se 
sarà dichiarato da’ Tribunali Civili di buona 
fede produce nondimeno gli effetti civili re- 
lativamente a’ genitori ed alla loro prole. 

E poiché, siccome è manifesto , questi drit* 
ti , che si accordano a’ generali ed a’ gene- 
ranti formano eccezione all' esposta regola , 
bisogna non obbliare, che le eccezioni non si 
estendono (I). 

Anche col matrimonio in extremis, quello 
che T uomo contrae nell’ ultima sua ora per - 

(1) Art. 8. 
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colmare un vuoto della sua coscienza, e per 
presentarsi innanzi all* Eterno senza macchia, 
non si può far luogo alla legittimazione, im- 
perciocché questi matrimoni di coscienza con- 
tratti alternimi della bolla Satis Vobis di Be- 
nedetto XIV non producono effetti civili, sic* 
come è precisato da’ rescritti del 30 mag- 
gio 1823 e 22 febbrajo 1825 ; essi non sono 
considerati, che solamente dal lato religioso. 

Finalmente il matrimonio clandestino nep- 
pure è abile a legittimare il figlio naturale, 
essendo vietalo sotto le pene stabilite dal de- 
creto del 25 settembre 1828. ■ . * '■* 

’ .'r ' 

GAP. VI. -- 

\ ’ V ’ ' 

-» 4 . * , •* - ' i " .. • * 

DELLA PRUOVA DELLA FILIAZIONE 
DELLA PROLE NATURALE. 

\\ ■ • * - ‘ ' , •'**-•* <,.!.■» * , 

Quel figlio, che non è nato da giuste noz- - 
ze è figliuolo naturale, come debbe conside- 
rarsi colui, cui mancano le pruove della sua 
filiazione legittima : per stabilir la quale si 
richiede 1* atto di nascita, ed il possesso con- 
tinuo nello stato di figlio legittimo , cioè nato 
dal matrimonio » possesso , che i giurecon- 
sulti distinguono con le tre voci nomen , tra- 
ctatus , fama (1). Se questo e l’atto di na- 
scita sono conformi , nè il figlio può recla- 

(1) - Art. 243. 
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mare imo stato contrario, nè altri può muo- 
vere controversia sul suo stato (1). Tali tito- 
li sono fermi baluardi per dichiarare e con- 
testare la legittimità della prole, che discen- 
de da un giusto matrimonio. Se però, come 
può avvenire , un figlio avesse il possesso di 
stato differente dall’ atto di nascita ; in allo- 
ra se ha il possesso in suo favore, chi voles- 
se attribuirgli un atto di nascita differente da 
quello, deve provarlo; se invece ha l’atto 
di nascita e non il possesso, spetta a lui di 
provare , che tale atto gli appartenga. Que- 
sto possesso sufficientemente specifica la le- 
gittimità della prole nata dal matrimonio. In 
difetto poi di questi due titoli subentra la 
pruova testimoniale, la quale non può essere 
ammessa senza 1’ esistenza di un principio di 
prova per iscritto , o degl’ indizi costanti , 
come quelli che si richiedono , perchè sia 
permesso ad un figlio d’ indagare la mater- 
nità (2); e poiché è principio di dritto, che 
quando si ammette la- pruova si deve anche 
ammettere la contro-pruova (3), perciò « la 
» pruova contraria potrà farsi con tutt’i mezzi 
» propri a stabilire, che il reclamante non sia 
» figlio della madre, che pretende di avere, 
» o pure che non è figlio del marito della 

•. ^ y ■_ 

' •' ' . . 1 A , ’ -v * f ■ 

(li Art. 2V*. - • 

(2) Ari. 245 

(3) Art. 351. Proced. Civ. 
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» madre , quando fosse provata la inalerà 
» nità » (1). 

Or ehi non vede da ciò, che se la legit- 
timità non è dimostrata negli accennati mo- 
di , una persona non potrà assumere che la 
divisa di naturale? È questa per certo un’im- 
mediata illazione, una necessaria conseguen- 
za» Ella non potrà dire che discende da un 
giusto matrimonio. Non pertanto (>uò accade- 
re, che il figlio quantunque nato da una le- 
gale unione sia illegittimo-, e sia legittimo 
al contrario colui, che non possa giustificare 
col titolo T esistenza del matrimonio, ai quale 
dice appartenere. Di queste ipotesi bisogna 
occuparci . 

La prima si verifica ne’ casi, in cui il pa- 
dre può impugnare la sua paternità, la qua- 
le poggia sulla presunzione pater is est 
qitem justae nuptiae demom trant; il marito è 
padre del fanciullo. Ma poiché ciò non è una 
certezza, ma una mera supposizione, non si 
poteva non accordare il dritto al genitore di 
negare la sua paternità a quel figlio, che non 
gli appartenga. -:i 

Nel nostro codice si è ritenuto per mas- 
sima fondamentale, che il parto più lungo o 
serotino pòssa essere di trecento giorni , ed 
il più corto o precoce di centotlanta. Se dun- 
que un marito vede nascere un fanciullo vi- 
ti) Ari. 247. 
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vó e vitate prima del centoUantesimo gior- 
no, del matrimonio, purché egli non era già 
consapevole della gravidanza, o non fosse in 
qualunque modo intervenuto nell’ alto di na- 
scita , potrà ricusarlo , imperocché la. legge 
non ammette un parto più breve di sei me- 
si, ed in conseguenza il marito della madre 
non può esserne il padre. Il fanciullo ricu- 
salo adunque rimarrà naturale ed il giudi- 
cato che ha accolto la ricusa n’è la pruowi (I). 

Entra del pari nella classe de’ naturali f 
e propriamente degli adulterini quel figlio * 
che quantunque nato durante il matrimonio, 
sarà stato anche ricusato dal marito di sua 
madre, perchè costui ha provato, che duran- 
te il tempo trascorso di trecento, o di cen- 
loltanta giorni compiuti prima del nascimen- 
to di lui, egli trovavasi sia per allontanamen- 
to, sia per effetto di qualche accidente nel- 
r impossibilità fisica di coabitar con sua mo- 
glie. In somma basta, che provi, che ne’ pri- 
mi quattro mesi della gravidanza non ha po- 
tuto per detti motivi, non mai però per im- 
potenza assoluta, dar causa al concepimento. 
Esso è pure ammesso a non riconoscere il 
figlio per causa di adulterio , a farlo cioè 
dichiarare adulterino (2). 

Finalmente è anche naturale quel fapciul- 

. fi) Art. 236. ’ : '• 

(2) Art 234 e 235. ' " / 
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lo-, che viene in luce trecento giorni dopo 
lo scioglimento del matrimonio. Questo nasce 
fuori la presunzione legale; la legge ritiene 
che il marito non ha potuto esser 1' autore 
de’ giorni suoi (t). In tutto queste ipotesi a- 
dunque il giudicato , che accoglie le quere- 
le del genitore, forma la pruova della filia- 
zione naturale. ' * “ 

• . L’ altra ipotesi poi , cioè della mancanza 
degli 'alti legittimi del matrimonio, è preve- 
duta dall' art. 190 , il quale prescrive , che 
» quando mancano tali atti, ed esistono figli 
» di due persone, che abbiano pubblicaraen- 
» te vissuto come marito e moglie , e sre- 
» no morte ambedue , la legittimità de’ figli 
> non potrà essere impugnata pel solo pre- 
d testo, che manchino gli atti suddetti, qua- 
lora la stessa legittimità sia provata da 
» un possesso di stato , che non sia in op- 
» posizione con l’ atto legale di nascita ». 
Ciò nulla meno quest’ articolo non toglie 
mica a chi n’ avesse 1- interesse , la facoltà 
di dimostrare con tutt’ i mezzi legali non a- 
ver mai esistito matrimonio , o pure dimo? 
strado nullo : l’art. 48, che prevede lo smar- 
rimento , o la non esistenza de’ registri dello 
Stato civile fa eziandio dritto a questa pruova, 
4)’ altronde il detto art. 190 stabilisce , che 
la legittimità de’ figli ùon possa essere impu- 
ti) Art. 237. 
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gnala pel solo pretesto , che manchino gli 
atti legittimi del matrimonio, vai quanto dire, 
che non basterebbe opporre solamente questa 
mancanza per dichiararli illegittimi, mancan- 
za però che potrebbe con profitto dedursi dal 
figlio , o da chi avesse interesse di sostener- 
ne la legittimità , quando vi sieno tutti gli 
altri requisiti dell’ articolo in parola , e che 
potendo tuttavia essere proveniente dall’ ine- 
sistenza effettiva del matrimonio, sarebbe gra- 
ve errore supporre , che potesse esser vieta- 
to di provare la mancanza del matrimorfio t 
o la sua esistenza per dimostrarlo affetto di 
nullità. Il Legislatore di fermo non ha inte- 
- so , che favorire i figli veramente legittimi T 
e non già quelli , che sono nati dal con- 
cubinato , nè ha inteso di elevare il concu- 
binato alla dignità di giusto matrimonio , e 
legittimarne i figli con tale articolo. 

Quello il quale si trova iscritto sotto falsi 
nomi, o come nato da genitori incerti, va nel- 
la classe de’ naturali senz' altra qualità , per 
lui non esiste famiglia. Ma se venisse sciol- 
to un matrimonio , perchè contratto fra pa- 
renti in grado proibito , il figlio , che n’ è 
nato, è incestuoso , ed il mezzo di provare 
la sua qualità sarebbe la presentazione del 
giudicato. Questa verità legale indipendente- 
mente dall’ annullar quello, riconosce la pro- 
le ; così sarebbe una sufficiente pruova d’ iu- 


Digitized by Google 



46 

dicare come adulterino un figlio , la senten- 
za , che ha sciolto un matrimonio , perchè 
formato fra persohe legale da altro imeneo. 
Sarebbe anche un titolo per dimostrare '* un 
figlio esser naturale la sentenza , che dichia- 
ra il ratto, e riconosce il rapitore per padre. 

Ecco dunque come il frutte del delitto può 
essere riconosciuto , in qualunque altro modo, 
e comunque la pubblica opinione per tale 
qualificasse un individuo , e con certezza ne 
fosse nota I’ indole, giammai innanzi gli oc- 
chi della legge sarebbe ritenuta questa qua-' 
lità , nè sarebbe ammessa alcuna prova lu- 
minosa, che sia,' per scovrirlo. Or supponen- 
do , che de’ parenti nel centrar matrimonio 
previa dispensa avessero riconosciuto un figlio 
del loro concubinato , sarebbe egli pel solo 
fatto della ricognizione , e della tentata le- 
gittimazione incestuoso ? No , perchè è vie- 
tato il riconoscimento in persona de’ figli del- 
la colpa, e però quello fatto da entrambi è 
nullo , giusta quanto si espose nei capitolo 
del riconoscimento , onde il figlio o qualun- 
que parte interessala per far sussistere il ri- 
conoscimento o rispettivamente al padre, -od 
alla madre , dovrebbe impugnarne uno , so- 
stenendo cioè , o contrastando la maternità, 
perocché annullato questo fatto il figlio ri- 
marrebbe naturale legalmente riconosciuto per 
parte del genitore , ed un estraneo per rap- 
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porlo alla madre , e confermata invece la 
maternità , il padre rimarrebbe ignoto. 

Così pure e per applicazione de’ medesimi 
principi non potrebbe esser dichiarato adul- 
terino , perchè un terzo lo riconosce , quel 
figlio nato da giuste nozze , non potendo 
questo riconoscimento ( il quale è nullo per- 
chè dichiarativo d’ adulterio ) distruggere la 
massima pater is est , e neppure varrebbe 
nel caso , che il genitore legittimo lo aves- 
se ricusato., mentre esso cadrebbe sul figlio 
del delitto, e perciò è colpito di nullità. 

Sarebbe ben diversa cosa il riconoscimen- 
to di un figlio nato trecento giorni dopo 1’ ef- 
fettivo scioglimento del matrimonio. La sua 
legittimità non ha luogo, perchè è nato fuo- 
ri la legale presunzione, onde non appartie- 
. ne al marito della madre, nè il suo concepi- 
mento ha potuto aver effetto in pendenza del 
dìsciolto matrimonio, percui è figlio natura- 
le, e può ben essere riconosciuto dà un tèr- 
zo, ed anche legittimato per suòsequens ma - 
trimonium. 

Queste tre ultime quislioni si avrebbero do- 
vuto trattare ne’ rispettivi capitoli, ma ho sti- 
mato meglio qui riportarle per maggior chia- 
rezza, avendo dovuto parlar de’ mezzi di pruo- 
va per dimostrare la qualità di questi esseri. 

Un ultimo sguardo ai figli nati da condan- 
nale unioni , ai sacrileghi. Essi sono come 
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gli adulterini, ed incestuosi, onde co' mede- 
simi argomenti si risolvano le quistiom relais 
vamenle ai stessi. Sempre un giudicato sareb- 
be necessario per scoprire la loro qualità ed il 
genitore. Cosi fingasi l’ipotesi, che una persona 
legata dagli ordini sacri commetta uno stupro 
su di una vergine , egli è evidente , clic con- 
dannato da una sentenza sarebbe dichiaralo 
il padre del fanciullo. E cosi appunto che la 
legge ammette il riconoscimento forzoso di 
questi figli , e cosi che i terzi possono esclu- 
derli dalla successione , che volessero adden- 
tare , e cosi appunto , che possono venire an- 
nullati gli utili , che indirettamente questi po- 
tessero avere su’ beni del genitore , de’ quali 
la legge li priva. Sarà dunque facile elimi- 
nare l’apparente contraddizione, ch’esiste fra 
l’art. 258, il quale vieta ed annulla ogni 
riconoscimento a prò de’ figli nati da adultè- 
rio , incesto o congiungimento di persone le- 
gate da volo solenne o dagli ordini sacri , e 
Tari. 678, che accorda a questi figli i soli 
alimenti. Quello cioè nega loro i mezzi , onde 
conseguire un dritto , che l’altro gli concede. 
Ma 1’ antinomia sparisce qualora si tengono 
presenti gli esposti modi co’ quali è provata la 
loro qualità, ed in conseguente il padre loro. 
Col giudicato alla mano otterranno i puri ali- 
menti. 

Ne resta ora ad esaminare i dritti svariali , 
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ma limitati della prole illegittima e nata fuori 
gli auspici di un giusto matrimonio, ma prima 
giova vederla in relazione della famiglia. 

CAP. VII. 

DELLA PATRIA POTESTÀ.' 

I figli naturali non hanno parenti: essi igno- 
rano i loro genitori ; finché dunque non è 
certo il proprio stato , e non sono riconosciu- 
ti , non vanno certamente soggetti alla pà- 
tria potestà. Costoro però trovandosi nella mi- 
nore età in qualche ospizio, sono sottoposti alla 
tutela della commissione amministrativa dei- 
fi ospizio medesimo , e possono essere eman- 
cipati come ne’ casi ordinari , ed anche ipso 
jure col matrimonio. Se poi fra quest’ infe- 
lici vi fosse alcuno , che giungesse a posse- 
dere beni particolari , fi amministrazione di 
tali beni verrebbe affidata ad un tutore, che 
dev’ essere prescelto fra' membri della com- 
missione ; e però questo tutore esercita tutti 
gli atti di amministrazione e di cura pel mi- 
nore : nel caso poi di matrimonio debb’ es- 
sergli assegnato un tutore ad hoc per dare 
il consenso (1). 

Non è lo stesso pel figlio naturale ricono- 
sciuto , poiché chi Io ha riconosciuto eser- 

(1) Decreto del 7 aprile 1828. 
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cita su di lui la pairia potestà , ma limita- 
ta solamente a quanto risguarda il consenso 
pel matrimonio e gli atti rispettosi ,. imper- 
ciocché quest’ autorità del padre , eh* egli e- 
sercita su’ figli , derivante dal legittimo ma- 
trimonio , è ristretta solamente su' legittimi , 
su' legittimati per subsequens matrimonium e 
sugli adottivi (1) : e poiché può essere rico- 
nosciuto un figlio sia dal padre , sia dalla 
madre , cosi o questa , o quello può eser- 
citare i dritti di correzione , che sono accor- 
dati ai genitori legittimi (2). In una parola 
oltre questi effetti la patria potestà non ne 
produce altri pe’ figli legalmente riconosciuti , 
i quali neppur debbono 1’ usufrutto su’ loro 
beni , come lo debbono i figli ai padri le- 
gittimi, poiché l’usufrutto è una conseguenza 
della patria potestà, la quale non si estende 
su tali figliuoli, meno che pe’casi dalla legge 
indicati ne’ citati art. 172 e 310; d’altronde 
Tart. 289, che tratta dell’usufrutto legale, chia- 
ro dimostra non esser applicabile per la prole 
naturale , prescrivendo , che il padre avrà 
r intero usufrutto , e la madre la metà, quan- 
do egli sia premorto, e per madre s’intende 
sua moglie, giusta l’ art. 300, che dice « que- 
sto usufrutto cesserà per la madre , che pas- 
serà a seconde nozze j> . 

(1) Art. 1V2 e 889. 

(2) Art. 31Q. ..... 
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Questa patria potestà ne’ confini sopra ad- 
ditati può essere esercitata dalla madre o dal 
padre naturale , secondo che in caso di con- 
tesa decidono prudenzialmente i magistrati , 
non potendo nella specie ritenersi il disposto 
dell’ art. 289 , che la limita al solo padre , 
essendo questo scritto pe’ genitori legittimi. 

11 figlio, di cui è parola , sia per la mor- 
te del genitore , che lo ha riconosciuto! trat- 
tandosi di dover ottenere il consenso pei ma- 
trimonio , sia per ottenerlo per qualunque 
altra causa, ha bisogno di un tutore (I), ed 
il consiglio di famiglia , che deve nominar- 
lo, sarà composto di amici, non avendo co- 
stui parenti. Ma non intendo già con tal frase 
escludere la parentela naturale, poiché è que- 
sta esistente indipendentemente dalle disposi- 
zioni della legge, la quale, dovendo seguire 
i precetti di quella di natura, ha dovuto proi- 
bire il matrimonio fra ascendenti e discenden- 
ti legittimi e naturali, e tra fratelli e sorelle 
anche legittimi e naturali. Il buon costume 
e la morale esigevano queste disposizioni. 

Conchiudo questo capitolo col determinare 
il domicilio civile del fìgliuol naturale ancor 
minore , quel luogo cioè , in cui si reputa 
per legge sempre presente in quanto all' e- 
sercizio de’ suoi dritti e doveri civili. Questo 
domicilio viene additato dall’ art. 113. Egli 

(1) Art. 173. , .... 
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lo avrà in casa il padre , la madre , il tu- 
tore ed il curatore , secondo che sia rico- 
nosciuto da quello o dall’ altra , o soggetto 
in mancanza di tali parenti all’autorità tuto- 
ria , o sia emancipato. 

CAP. Vili. 

DRITTI DB FIGLI NATURALI. 

% 

I figli naturali , ancorché riconosciuti , 
non hanno alcun dritto su’ beni de" con- 
giunti del padre , o della madre loro; que- 
ste parole dell’ art. 677 confermano , che 
essi non hanno parenti al di là de’ genito- 
ri naturali. La loro parentela qui termina 
e le leggi ivi hanno limitato i reciproci dritti 
fra gli uni e gli altri. 11 principale di questi è 
quello degli alimenti, cioè il vestimento, il cibo 
e 1’ abitazione. È giusto , che anche gl’ il- 
legittimi avessero nutrimento da chi li ha pro- 
creati. Un tal principio è del dritto di natu- 
ra , che le leggi non hanno fatto se non 
confermare. 

L’ obbligo di prestare gli alimenti è una 
conseguenza della qualità di erede presunti- 
vo , ed il figlio naturale riconosciuto succede 
in una parte de’ beni de’ genitori ; è pure in 
somma erede presuntivo. Nè gl’ incestuosi , 
e simili sono privati degli alimenti , essi vi 
hanno parimente dritto in forza dell’ art. 678, 
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comunque sembrasse a taluno , che non pos- 
sono pretenderli , se non quando si apre la 
successione del genitore , ma 1 articolo cita- 
to non fa alcuna distinzione di tempo , non 
li concede sotto alcuna condizione, e perciò 
sarebbe strano il credere, che dopo la morte di 
costui si fosse nel bisogno d'essere alimentato, 
e prima non già-, quando, cioè a dire,, gli 
alimenti sono di stretta necessità. Io lo ripe- 
to, questo dritto trova il suo fondamento nel- 
la legge di natura , cui Y umana debbe ri- 
spettare; nè il sapiente nostro Legislatore ob- 
bliava tal precetto, ed in effetto nell’ art. 679 
lo riconosce col dire , eh* essi a ( gl ince- 
D stuosi , gli adulterini ec. ) non potranno 
» promuovere alcuna pretensione sulla cre- 
» dità de loro genitori , quando il padre o 
y> la madre avessero fatto loro apprendere un 
D arte meccanica ; o uno di essi mentre vi- 
li vea avesse loro assicurato in qualunque mo- 
s do gli alimenti. )) D’ altronde i più distin- 
ti giureconsulti nel discutere simil dubbio 
sono del medesimo parere; nessuno osa con- 
travvenire a quella legge, che sta scritta in 
tutt’ i cuori. Tutti concordano nel dire , che 
gli alimenti sono dovuti ; ma nell’ applicare 
questa risoluzione non devesi obbliare, che fi- 
nisce la parentela nel genitore, non avendo 
i figli illegittimi alcun dritto su i beni de con- 
giunti di quello. 
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Tult’ i figli naturali godono del dritto agli 
alimenti ; ma ai puramente naturali , quei 
cioè , che possono essere riconosciuti , e lo 
sono stati , vengono accordati pure alcuni 
emolumenti, Che agli altri sono negati, im- 
perciocché prendono nella successione de’ge- 
nitori , e ne’ dritti che a lui possono deriva- 
re , una parte stabilita. La qual cosa sarà 
ora diligentemente trattata , come di somma 
importanza. Primieramente però è necessario 
ricordare , che i figli puramente naturali pos- 
sono essere legalmente riconosciuti , legitti- 
mati per rescritto del Principe , e per sub - 
sequens malrimonium , e che questi ultimi 
sono per opera di legge considerati come na- 
ti dal matrimonio de’ genitori (1) , in con- 
seguenza vengono essi assimilati ai figliuoli 
legittimi e naturali , e tutte le disposizioni , 
che si occupano della prole nata da giuste 
nozze , sono loro applicabili. Al contrario 
F una e P altra classe degli altri su mento- 
vati figli , cioè i legittimati per rescritto del 
Principe , ed i legalmente riconosciuti non 
possono avere più di quello , che gli conce- 
de la legge nel titolo delle successioni (2) , 
e non sono legittimari , come in breve ve- 
dremo. 

Si noti intanto, che « un riconoscimento fa t- 

(1) Art. 255. 

(2) Art. 256 , 682 e 824. 
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to durante il matrimonio da altri , fuorché 
dal proprio consorte , non può nuocere nè a 
questo , nè ai figli nati da tal matrimonio. 
Ciò non ostante produrrà il suo effetto dopo 

10 sciogliménto del matrimonio , quando da 
questo non resti prole » (l). Non si vuol però 
da ciò inferire , che dovesse il ■ riconosciuto 
esser privo degli alimenti , o che gli altri 

. parenti del conjuge, che lo ha riconosciuto, 
dovessero essere a lui preferiti; la legge pàr- 
ia solamente dell’ altro conjuge , e de’ figli 
del matrimonio, durante il quale è avvenuto 

11 riconoscimento, anzi costui nel caso, che 
dal medesimo non restino figli , è preferito 
anche al conjuge superstite; e vi ha anche di 
più, dappoiché dicendosi da tal matrimonio, 
un altro matrimonio precedente o susseguen- 
te al riconoscimento non pregiudicherebbe i 
dritti del riconosciuto. 

Rifermato dunque il principio di dritto, che 
i figli naturali non possono ricevere cosa al- 
cuna, oltre la parte designata nel titolo del- 
le successioni, chiaramente si comprende aver 
voluto la legge limitare la porzione , che 
prender possono su’ beni de’ genitori , quin- 
di è che essendo la capacità di ricevere ri- 
stretta , risulta esser quegli incapaci in ciò 
.che supera 1’ emolumento loro assegnato , 
ond’ è che sarebbe nulla qualunque disposi- 
ti) Art. 360. 
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zione a vantaggio di essi (ma solamente per 
1’ eccedente) come persone incapaci (t); an- 
corché venisse celata sotto la forma di un 
contratto oneroso , o che venisse fatta sotto 
nome d’ interposte persone ; -sono interposte 
persone i padri, le madri, i figli , i discen- 
denti, ed il conjuge della persona incapace. 
Benvero non perchè essi sono affetti d’ inca- 
pacità relativa, non perchè sono vietati tut- 
t’ i vantaggi, che potessero avere al di là di 
quelli, che gli sono concessi, debbe dirsi nul- 
lo ogni contralto a titolo oneroso, che effet- 
tivamente sia tale, e fatto senza l’ idea di fro- 
dare le parti interessate. L’ art. 827 or cita- 
to intende parlare de’ contralti simulati , e 
questi solamente possono venire impugnati di 
simulazione ; nè per dimostrare tali fatti è 
difficile la pruova, anzi il magistrato 1’ am- 
metterà facilmente (2), perchè fra queste per- 
sone contraenti si teme potervi essere inter- 
ceduto ogni mezzo fraudolento, ogni coperta 
yia per eludere la legge, la quale perciò non 
troppo presta credito a questi contratti, come 
a quelli interceduti fra’ conjugi (3) ; essi co~ 
loremhabent , substantiam vero nullam ; nulla 
quippe convengo initur , nullus contractus agi- 
tar, sed jingitur ; e poiché non solo con le 

(1) Art. S27. , 

(2) V. Merlin al vocab : Simulation. 

(3) Art. 1053 e 1440. 
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contrattazioni , ma eziandio in altri modi, co- 
me per donazioni manuali , potrebbe il figlio 
in parola goder degli utili, che il Legislatore 
gli nega, così questi fatti fraudolenti possono 
venir dimostrati in giudizio per strappargli ciò, 
che non può mai avere. 

Ciò posto vediamo la porzione spettante a 
detti figliuoli determinata nell’ art. 674 così 
concepito « I figli naturali succedono alla 
» madre. Non succedono al padre, se non sie- 
» no stati legalmente riconosciuti, ed in quei 
i casi ne’ quali è per legge ammessa la pruo- 
» va della paternità. Essi succedono nella 
» metà della porzione, che loro, sarebbe spet- 
)> tata se fossero stati legittimi, quando il pa- 
j dre abbia lasciato figli , o discendenti , o 
» ascendenti legittimi. Ne conseguiranno due 
» terzi, quando esistano congiunti collaterali 
» in gradi successibili. Saranno ammessi alla 
j totalità, quando questi non esistano » Que- 
st’ articolo per intendersi con precisione me- 
rita particolare attenzione. 

Tutt’ i figli naturali non succedono alla 
madre, ma solamente quelli, che possono es- 
sere riconosciuti. In questo caso la madre 
si può indagare, esiste il riconoscimento for- 
zoso, ed il figlio naturale viene alla succes- 
sione della madre. Ma non può égli doman- 
dar quella del padre senza essere stato già 
legalmente riconosciuto. Perchè un figlio pos- 
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sa dirsi legalmente riconosciuto è necessario, 
come vedemmo, che 1’ atto del riconoscimen- 
to sia legale, ed indicato dalla legge, e che 
il riconosciuto sia della classe de* puramente 
naturali.* e però essendo nullo ogni altro ri- 
conoscimento, non potrebbe mai il figlio na- 
turale giovarsene , mentre quod nullum est 
nullum producit ejfectus. Quindi a prima giun- 
ta si comprende 1’ errore in che caddero mol- 
ti nel ritenere e giudicare, che il riconosci- 
mento in iscrittura privata dia dritto agli ali- 
menti, e che un riconoscimento di un figlia 
nato da scandalose unioni possa fargli otte- 
nere anche lo stesso dritto. Queste erronee 
teorie non meritano discussione, il nulla nul- 
la produce. 

Ritornando poi al trascritto articolo si vede 
esservi limitata la quota, che spetta alla' pro- 
le naturale riconosciuta, nella successione pa- 
terna e materna, variante secondo la quan- 
tità e qualità de’ parenti del genitore. In ef- 
fetto quando esistono figli o discendenti od 
ascendenti legittimi, essi figli succedono nel- 
la metà della porzione, ehe loro sarebbe spet- 
tata se fossero stati legittimi. Per definire in 
conseguenza tal quota è necessario vedere il 
numero de’figli, o 1’ esistenza degli ascenden- 
ti , in mancanza di discendenza. Scendiamo 
per poco dall'astratto al concreto per elimina- 
re ogni difficoltà, e si supponga esservi tre fi- 
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gli legittimi ed ua naturale , e l’ eredità sia 
di dodici once ( le quali costituivano 1’ asse 
ereditario secondo il linguaggio de’Romani), 
se il figlio fosse stato legittimo, avrebbe avu- 
to tre once dividendosi 1’ asse in parti ugua- 
li (1); ma come spurio dovendo pigliarne la 
metà, gli spelta mi oncia e mezzo, ed il rima- 
nente delle -tre once si accresce ai legittimi. 
Se però nello stesso caso invece di discen- 
denti vi fosse V avo , siccome se esso figlio 
fosse stato legittimo avrebbe preso tutte le 
dodici once (2) , cosi nell' esistenza di que- 
sto ne prenderà sei. Anche sei ne prenderei)-’ 
be se oltre questo ascendente vi fossero col- 
laterali. Non così quando esistessero sempli- 
cemente collaterali o propriamente delti fino 
al dodicesimo grado, o privilegiati, secondo la 
distinzione de’ giureconsulti (3); la porziona 
de' figli naturali in questa ipotesi è di due 
terzi di ciò, che gli sarebbe spettato, se fos- 
sero stati legittimi. La legge ha dovuto am- 
pliare la loro condizione rispetto a questi 
parenti. 

Fin qui sembra, che il nostro articolo va- 
riante da quello del codice civile Francese 
possa applicarsi senza difficoltà , imperocché 
quando uno è il figliuolo naturale, qualunque 

(1) Art. 6G7. * , i 

(2) Art. 668 o 669. 

(3) Art. 672 e 673. 
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sìa il naraero de' parenti legittimi, non vi è- 
luogo al dubbio. Ma può avvenire , che vi 
sieno più figli naturali, ed in allora come si 
regolerà la parte loro spettante ? Vari modi 
onde computarla mettono in campo valorosi, 
comentatori , eh’ io evito di passare in di- 
samina, reputandolo! soverchio* mentre è mi- 
glior sistema attenersi allo stretto senso del- 
la legge, ove sono- sicuro trovar la vera so- 
luzione della quislione. Laonde si ponga men- 
le alt* art. 674 e tal maniera di pensare reg- 
gerà a martello di critica. IL medesimo dice, 
che essi ( i figli naturali ) succedono nella 
tneid della porzione , che loro sarebbe spetta- 
ta , se fossero stali legittimi ; or domanda 
perchè deve subentrare la nostra interpetrazio- 
ne mentre la legge è chiara, mentre vuole, che 
la porzione sia or della metà , or di due terzi 
dell’ asse ereditario ? dunque il computo è faci- 
le, anzi è indicato nel citato articolo. Ed in ve- 
rità cosa debbono prendere più figli naturali in 
concorrenza de" legittimi ? La metà, io rispon- 
do con T articolo, di ciò, che avrebbero preso 
se stati fossero anch’ eglino legittimi, or sic- 
come se lo fossero stati \ avrebbe preso ognuno 
una porzione eguale a quella di ciascun de’ 
legittimi, così essi, dopo che si sono ritenuti 
per tali', e dopo che 1’ eredità si è divisa in 
porzioni uguali, Iasceranno la metà della ri- 
spettiva parte , che ceder debbe a benefizio 
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de' legittimi. Facendo quindi passaggio dalla 
teoria alla pratica, se l’asse di. dodici ouce 
dovesse esser diviso da otto figli, cinque de’ 
quali naturali, dovendo la lor quota esser la 
metà di quello , che gli sarebbe spettato se 
stati fossero legittimi, debbono supporsi tali, 
di modo che toccherebbe per figlio Un oncia 
e mezzo, ma i cinque naturali debbono rila- 
sciare la metà ognuno, così non avrebbero , 
che tre quarti d’ oncia per. uno, vale a dire 
tulli e cinque prenderebbero tre once e tre quar- 
ti dall’asse, e gli altri tre, alle quattro once 
e mezzo, che avrebbero tolto secondo la pri- 
ma divisione , aggiungeranno le tre once e 
tre quarti rilasciate dai cinque in parola; on- 
de la loro porzione sarebbe di otto once ed 
un quarto, mentre quella de’ spuri , quantun- 
que di numero maggiore, è di tre once e tre 
quarti. In tal guisa non solo fedelmente s’ in- 
terpreta la mente del Legislatore, ma si sta 
eziandio fermo alla massima, che sempre que- 
sti figli della sventura non debbono offender 
punto i dritti de’ legittimi, e che la loro sorte 
dev’essere inferiore a quella di costoro, la qual 
cosa si ottiene o che si guardala parte di ciascun 
figliuolo naturale rimpeito al legittimo, o la 
porzione, che in complesso spetta ad essi, qua- 
lunque ne sia il numero , ed ancorché non 
vi fosse, che un sol legittimo , questi pren- 
derebbe sempre oltre la parte uguale ad o- 
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gnuno de’ fratelli naturali ritenuti per poco 
come legittimi, eziandio la metà della parte 
di essi tutti. Nel caso poi che invece di di- 
scendenti vi fossero ascendenti o collaterali 
la divisione è facile , perchè i figli naturali 
non avrebbero, che sempre a dividersi la me- 
tà de' beni nell’ esistenza degli uni , e degli 
altri parenti del defunto, e solo due terzi, se 
esistessero i collaterali unicamente. 

È d' uopo pertanto riflettere alle parole 
dell’ articolo in esame , in cui si parla di di- 
scendenti legittimi, per inferirne, che quando 
il figlio naturale non abbia a contrastare con 
questi parenti legittimi del padre , ma inve- 
ce costoro sieno pu ranco naturali , si deve 
applicare 1’ ultima parte dell’ articolo , ov’ è 
detto saranno ammessi alla totalità , ove que- 
sti non esistano. Cosi raccoglierebbe tutta la 
successione del genitore il figlio naturale , 
quantunque fosse in vita il padre naturale del 
defunto. Lo stesso è a ripetersi de’ collaterali 
non legittimi. E se in cambio esistano soli 
figli adottivi? L’ art. 274 risolve la quistio- 
ne , perchè avendo messo gli adottivi circa 
i dritti successori nello stesso livello de" le- 
gittimi , dicendo, che c sulla successione del- 
» 1’ adottante avranno gli stessi dritti , che 
ì vi avrebbe il figlio nato da matrimonio , 
» anche quando vi fossero altri figli legilti- 
» mi », è perciò che i dritti de’ naturali deb- 
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bono essere limitati alla metà di quello, che 
gli sarebbe spettato, se stati fossero legitti- 
mi , allorché debbono con essi concorrere» 

Gap. ix. 

•* '• ' • . . ' • \ x ■ ' ’ ‘ I. • 

bSLLA PORZIONE DISPONIBILE DB' BENI M DELLA 
RIDUZIONE» 

, . . \ 

Ne resta ora ad esaminare se il figlio na- 
turale legalmente riconosciuto sia legittima - 
rio , cioè a dire se abbia dritto ad una ri- 
serva. Onde però esattamente discutere que- 
st’ importante punto di dritto controverso , è 
necessario non uscire dalle disposizioni le- 
gislative. Ed è cosa risaputa abbastanza, che 
per bene intendere un articolo bisogna ve- 
dere 1’ epigrafe sotto la quale si rinviene, per 
cui prima di considerar l’art. 674, già po- 
co fa lungamente discusso , veggo , che sta 
scritto sotto il titolo delle successioni intesta- 
te , quelle , che sono dirette dal Legislatore 
col principio dell’amore innestato a quello 
dei sangue , e con la regola amor prius de- 
scendi l , postea ascendit , deinde divergitur , 
a somiglianza dell’ umor nutritivo , che va ad 
animar le piante. Anzi detto articolo trovasi ' 
registrato sotto il Cap : 4° delle successioni 
irregolari, e precisamente nella 1/ sez. di 
esso portante le rubrica de dritti de' figli na- 
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turali su beni de loro genitori , e delle suc- 
cessioni a’ figli naturali morti senza prole. 

Or chiunque savio sia e dritto pensi non 
oserà giammai negare , che sì per l’epigra- 
fe generale di questo titolo , e sì ancora per 
la presente , 1’ articolo citato non possa in- 
vocarsi, che nelle sole successioni intestate, 
cioè a dire quando neir eredità sieno rimasti 
beni non disposti in alcun modo , e quindi 
è chiaro, che non può valere per farli dichia- 
rare legittimari. 

Per verità i dritti delle prole illegittima 
sull’ eredità de’ genitori non vengono definiti, 
che nel medesimo articolo , cioè limitati , 
ond’ essa trar non possa un maggior vantag- 
gio , di modo che i suoi genitori non po- 
trebbero donarle di più. Quindi nell’ art. 674 
non si trova , che una limitazione alla ca- 
pacità di ricevere , non già un dritto di ri- 
serva ; non mai ebbe in mente il Legislatore 
accordarle una legittima , che s’ appartiene 
ai soli legittimi , ai quali tassativamente l’ha 
concessa. D’altronde mentre svolgendo le pa- 
gine del nostro codice si rinviene un artico- 
lo fi), che limita la capacità di disporre, o 
per dir meglio che vieta di disporre d’ una 
metà de’ propri beni a chi morendo lasci fi- 
gli , dovendo questa essere conservata intat- 
ta ai discendenti legittimi , senza però , che 

(i) Art. 829- - ■ ' • ' 
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costui possa esser privato di dare anche di 
più alla sua discendenza ; non trovasi d’ al- 
tra banda alcun articolo , che facesse lo stes- 
so , quando trattasi di figli naturali ; non vi 
è alcuna disposizione di legge , che proibi- 
sca al padre di distrarre tutt' i suoi beni ob- 
bligandolo a riserbare una quota al figlio : 
no , il Legislatore non solamente non ha sta* 
bilito alcuna riserva a lor prò , ma invece 
ha vietato al padre di dargli più di quello, 
che nell’art. 674 ha precisato (I). Quelli dun- 
que godono di una riserva ; per quelli il Le- 
gislatore ha voluto , che il padre non dispo- 
nesse , che della metà , e sé le sue libera- 
lità fossero eccedenti , la prole legittima le 
ridurrebbe alla giusta proporzione (2) ; ma 
pei figliuoli naturali poi nessuna proibizione 
è fatta al genitore, esso in conseguente potreb- 
be disporre di tutto, ma non potrebbe mai do- 
nar loro più del piccolo emolumento assegna- 
togli. Trattandosi de’ figli legittimi è limitala 
nel disponente la facoltà di donare , per gli 
altri è limitata in essi quella di ricevere. Co- 
me dunque taluno invoca gli art. 829, ed 830 
per dirli riservatavi o legittimari, eh’ è lo stes- 
so (3) ? Chi così pensa si fa sorprendere dal 

(1) Art. 82 • 

(2) Art. 837. 

(3) Art. 829. Le liberalità tanto per atto tra viari , che 
per testamento , non potranno oltrepassare la metà de' beni 
del disponente, quando questi morendo lasci figli , qualuu- 
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secondo de’ citati articoli, clie spiegando la pa- 
rola^// dice, che sotto quella sono compresi 
i discendenti in qualunque grado essi sieno. È 
però evidente l’errore , poiché primieramente 
dicendosi, che sono compresi idiscendenti, non 
si può concludere, che anche i naturali debbano 
esservi compresi; secondariamente l’art. 829 non 
appena letto dimostra l’ incompatibilità della 
disposizione, che contiene, con quella deH’art. 
674, che definisce la quota della prole natura- 
le riconosciuta. Quello prescrive , che si può 
solamente disporre di una metàde’beni, quan- 
do morendo si lascino figli, Faltro dice, che la 
porzione del figlio naturale non può essere più 
della metà di ciò, che gli sarebbe spettato , se 
fosse stato legittimo, quando vi sieno figli o di- 
scendenti legittimi, nè più di due terzi, quan- 
do vi sieno collaterali. Or che l’art. 829 non 
possa fornirci l’idea^di una riserva anche a prò 
de’ naturali riconosciuti puossi pure rilevare 
dall’ultima parte dello stesso, riflettendosi, che 
esso riserva una metà de’beni ai figli escluden- 
do gli ascendenti, mentre per l’art. 674 gli a- 
scendenli concorrono coi figli naturali . Ben 
dunque mi apponeva nel dire, che V uno arti- 

que eia il numero de’ medesimi. L’ altra metà sarà riserva- 
ta a vantaggio de' figli , e formerà la loro legittima su di 
cui il dispónente non potrà imporre vincolo o peso veruno. 

Art. 830. Sono compresi nell'articolo precedente sotto no- 
me di figli i discendenti in qualunque grado essi sieno ; ma 
non si contano se non per quel figlio che rappresentano nella 
successione del disponente. 
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coìo si trova in perfetta opposizione dell’altro , 
uè potersi invocare dalla prole illegittima il 
primo ed assumere cosi la dignità de’legittimi, 
senza distruggere l’altro , che direttamente 1 li 
riguarda ; e mentre questo determina l’ emo- 
lumento , che loro si accorda nella paterna 
o materna successione , l’ altro se potesse ap- 
plicarsi Io aumenterebbe contro P espresso di- 
vieto dell’art. 824. 

L’ essere riservatario il figlio naturale si 
fa pure dipendere dal più volte citato art. 674, 
che tratta della porzione , che gli spetta , 
sostenendosi essere per P appunto tal quota, 
che il genitore deve conservargli senza po- 
terne disporre. Io non so comprendere come 
possa ritenersi, che lai riserva sia prescritta 
dal medesimo , mentre in questo il Legisla- 
tore non fa, che stabilire la parte oltre la qua- 
le non può altro avere la prole illegittima 
legalmente riconosciuta , e se avesse voluto 
dargli dritto ad una legittima, avrebbe proi- 
bito sl genitori di poter disporre d’ una par- 
te de’ beni propri , riserbandola a loro van- 
taggio. Ciò non ha fatto ; quindi recando 
alla somma le scarmigliate idee concludo 
che sì perchè P articolo , che determina 
dritti de’ figli naturali sta sotto la rubrica , 
e ilei titolo delle successioni intestale, sì per- 
chè dal tenore e dall’ analisi del medesimo 
si scorge essere solamente applicabile in que- 
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sle successioni , e non nelle testamentarie , 
e trovandosi pure nel medesimo capitolo, che 
tratta de’ dritti del conjuge superstite e dello 
Stato, tutti e tre chiamati successori irrego- 
lari , che non entrano in possesso de’ beni 
se non per mezzo di legale domanda di ri* 
lascio, anzi questo di cui favelliamo è pospo- 
sto per 1’ .immissione in possesso anche al 
legatario universale , che può entrare in pos- 
sesso dell’ eredità ipso jure (1) , cosa che 
quello non può far mai ; e d’ altra parte per 
non esistervi alcuna disposizione , che possa 
far trapelare una riserva , come vi esiste pei 
legittimi, si può a ragion fondata dire , che 
non ha questo Successore irregolare alcun dritto 
a riserva , ma solo un jus in re , quando i 
beni si trovino nel patrimonio del defunto , 
cioè non donati in alcun modo. Anche un 
ultima riflessione essenzialissima farsi deve 
per ribadire le dette cose, e mostrare la ret- 
titudine di questa risoluzione. L’art. • 930 pre- 
scrive; che o; gli eredi, ai quali è dalla leg- 
» gè riservata una quota dei beni del testato- 
I re, per la di lui morte entreranno ipso jure 
» nell’immediato possesso di tutt’ i beni del- 
l’ eredità ». Or se i soli riservatari hanno 
ipso jure quest’ immissione in possesso , se 
il figlio naturale giammai può pretenderla (2) ; 

(1) Art. 645 , 686 c 932. 

(2) Art. 686. 
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se finalmente è tenuto a dimandare il rilascio 
di ciò, che gli è dovuto anche all' erede scrit- 
to, quando i legittimari non esistono (I) , 
non si può dire, che essi successori irregolari 
abbiano dritto ad una riserva , imperocché se 
ciò fosse vero, sarebbero compresi nel succen- 
nato art. 930;. Laonde non puossi uscire d'al- 
F argomento , che cioè se il figlio naturale è 
un di quelli, ai quali la legge riserva una quo- 
ta de* beni , in allora non gli si può negare 
F immissione in possesso ipso jur e ; ma sic- 
come si è osservato non poterla ottenere, che 
dietro giudiziaria domanda e non mai ipso 
jure , così deve conchiudersi , che non è ri- 
servatario , che non va nella categoria de’/e- 
gittimari. 

Ed è per necessaria illazione di quanto si 
è esposto , che mi fa opinare non poter il 
figlio in parola ridurre le liberalità del de- 
funto , imperciocché l’art. 838 prescrive, 
che a la riduzione delle disposizioni fra vr- 
» vi non potrà esser domandata , se non 
» da quelli a vantaggio de’ quali la legge 
» ha stabilito la riserva , da’ loro eredi o da 
» coloro , che da questi hanno causa ; i do- 
j> natarì, i legatari, i creditori del defunto non 
v potranno domandare tal riduzione ; nè pro- 
» fidarne d . Quest’articolo determina le perso- 
ne, che possono domandare la riduzic n’, vale 

, (1) Art. 932. 
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a dire i riservatarì, che i figliuoli nalurali non 
sono. È pure come corollario delle dette cose, 
che devesi ritenere non poter il Aglio naturale 
riconosciuto essere diseredato , poiché la di- 
redazione è scritta pe’ soli riservatarì, e con- 
siste nella esclusione di questi dalla legitti- 
ma , fatta dal testatore con una dichiarazio- 
ne espressa, per una causa dalla legge am- 
messa e nel testamento specificala (I) ; ma 
se non può essere diseredato , può nondime- 
no rendersi indegno di succedere, stante che 
i casi d’ indegni là sono comuni ad ogni e- 
rede e successore (2). 

D’ altronde prima di lasciare queste teorie 
sento il dovere di confessare, che la giuris- 
prudenza si è allontanala da questi princi- 
pi, ed ha creduto regolare ritenere il Aglio 
naturale legalmente riconosciuto come riser- 
vatane), e come tale gli accorda il dritto di 
ridurre quelle liberalità, che eccedessero la 
quota a lui spettante in conformità dcU’art. 
674 , e però possono , secondo questa mas- 
sima, anche venir diredati. Si ritenga questa 
soggiunta per l’ uso conveniente , ma l’opi- 
nione contraria non sia così facilmente riget- 
tata essendo per salda dimostrazione la sola 
da adottarsi , purché non si ami contravvenire 
a’ principi sanzionati dalla legge. 

ri) Art. 818. 

(2J Art. 648. 
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■ Ove intanto vogliasi o debbasi seguire que- 
sta via tracciala dal foro è necessità avver- 
tire, che la metà, o le due terze parti spet- 
tanti ai figli naturali , debbono prendersi non 
sull’intera Successione , ma sulla metà del- 
F eredità* Scendiamo al particolare. Vi pos- 
sono esser figli naturali in concorrenza dei 
legittimi , mentre il genitore ha disposto di 
tutti i suoi beni o di porzione eccedente la 
metà. In tale ipotesi le liberalità saranno ri- 
dotte alla metà dell’ asse ereditario, e su que- 
sta metà si faranno le parti di tutt’ i figli 
suddetti secondo 1’ art. 674, cioè i naturali 
riceveranno la metà di ciò, che gli sarebbe 
spettato se fossero stati legittimi. Se nella stessa 
concorrenza le disposizioni non eccedessero la 
metà de’beni, non vi sarà luogo a riduzione, e 
con la medesima regola si divìderà ciò, che ri- 
masto nell’eredità non disposto in alcun modo. 

Al contrario possono esservi figli naturali 
ed ascendenti ; dovendo quelli avere la metà 
di ciò , che gli sarebbe spettato se fossero sta- 
ti legittimi , non possono pretendere , che la 
quarta parte dell’eredità intera , salvo sempre 
agli ascendenti il dritto alla riserva da prele- 
varla sull’ altra quarta parte (1). 

Se poi le liberalità non avessero assorbito 
tutto l’asse / lasciandone almeno una porzione 
maggiore del quarto , su di questa prenderan- 
(1) Art. 831. 
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no la metà , così se il defunto avesse donato 
quattro once , le rimanenti otto spetterebbe- 
ro metà alla prole naturale, e metà agli ascen- 
denti in concorrenza de’ collaterali. 

Infine avrebbero solamente i figli naturali 
due terzi della metà , quando vi fossero colla- 
terali , poiché se fossero stati legittimi avreb- 
bero avuto la metà dell’eredità tutta ; o pure 
due terzi di ciò , che il defunto non avesse di- 
sposto , se le sue liberalità avessero lasciato 
salvo più della metà dell’ asse, nel qual caso 
il superante va in benefìcio decollate rali. Così 
se di sole, tre once avesse disposto il defunto , 
il figlio naturale prenderà sei once , cioè due 
terzi di nove , e le altre tre si divideranno ai 
collaterali. 

Quando poi fosse sola la prole naturale non 
avrà dritto, che a far ridurre le disposizioni 
del genitore fino alla metà dell’ asse eredi- 
tario, se 1’ avessero ecceduta. 

Egli è però generalmente consentito, che 
questi figli naturali non potrebbero essere 
instituiti eredi universali dal genitore , nè 
adottati. 

V instituzione di erede, ossia la nomina di 
legatario universale produce vantaggi mag- 
giori di quelli, che può godere il figlio na- 
turale riconosciuto: esso legatario universa- 
le, come ho già enunciato, ottiene ipso jur e 
l’ immissione in possesso, quando non vi so- 
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no parenti legittimi , cosa negala all’ altro , 
cue deve sempre chiederla giudizialmente , 
in conseguente non può essere inslituito ere- 
de, ciò sarebbe una via indiretta di eludere 
la legge, poiché 1’ erede scritto ha f univer- 
sum jus de’ beni del testatore (1) ; e neppu- 
re potrebbe ricevere legali , che fino alla 
concorrenza della quota , che gli toccherebbe 
nell’ eredità. Ne’ tampoco potrebb’ essere a- 
dottato da' genitori, che lo hanno riconosciu- 
to, mentre 1* adottalo gode de’ stessi dritti di 
un figlio legittimo nella successione dell’ a- 
dottante, dritti che non ha il figlio naturale 
riconosciuto. Nè lo può essere anche per la 
ragione, che l’ adozione si permette a chi non 
ha figli, est immago naturae in solatium eo- 
rum qui liberos non habent , e meglio secondo 
la definisce Papiniano nella legge 23 ff de 
lib. et post., est actio solemnis qua qui natu- 
ra jilius non est , in locum jilii adsciscùur 7 
e 1’ adottante non può dire non aver figli , 
avendolo pure riconosciuto. 

Che diremo in ultimo de’ majoraschi ? po- 
trà questa prole profittarne? Non mai, poiché 
questi sono per legge non trasmessigli alla di- 
scendenza naturale, la quale non può profittar- 
ne , spettando ai soli figli legittimi per mante- 
nere lo splendore delle famiglie cospicue (2). 

(t) Art. 929 

(2) Art. 952. 
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CAP. X. 

DELLA’ RAPPRESENTAZIONE* 

La rappresentazione , cioè quella finzione 
di legge, il cui effetto è di far entrare i rap- 
presentatali nel luogo, nel grado e ne’ dritti 
del rappresentato (1) , milita benanche per 
questa prole, imperocché nel caso di premo- 
rienza de tìgli naturali, i figli e discendenti dei 
medesimi potranno rappresentarne, dice l’art, 
675, i dritti stabiliti nell’ art. precedente. In 
somma questi figli possono essere rappresen- 
tali, ma non già rappresentanti, poiché non 
bisogna perdere di- veduta , che per figli e 
discendenti in questo articolo debbono inten- 
dersi i legittimi per la ragione, che i natu- 
rali non hanno parentela con gli ascendenti 
del padre loro e della madre, per cui se fos- 
rero anch' essi naturali non potrebbero fruire 
della rappresentazione, la quale d’altronde pro- 
duce per gl’ indicati figli e discendenti gli stes- 
si effetti , ed è regolata nel modo stesso, che 
pe’ legittimi , giacché anche tutt’ i dritti e 
tutt’ i doveri de' rappresentati passano sul ca- 
po del rappresentante. 


(I) Ari. 660 . 
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CAP. XI. 

DELLA SUCCESSIONE A I FIGLI NATURALI MORTI 
SENZA PROLE. 

Non sempre però un figlio vede la tomba 
de’ suoi più cari , e raccoglie la luttuosa suc- 
cessione ; spesse volte gli ascendenti sopravvi- 
vono a lui ; quindi se la legge ha dovuto pre- 
vedere la sopravvivenza del figliuolo naturale, 
non ha potuto dimenticarsi , che può questi 
premorire al genitore, che lo ha riconosciuto,' 
e perciò ha prescritto nell’art.680, che l’ere- 
dità del figlio naturale morto senza prole si de- 
ferirà alla madre , ed al padre , qualora que- 
sti lo abbia riconosciuto. » 

È necessario fermarci per breve momento 
su questa disposizione , imperciocché la frase 
senza prole non può comprendersi senza me- 
ditarla , potendo far cadere nell’ errore ; ed in 
vero quando il figlio naturale morendo non la- 
sci alcuna discendenza , niun dubbio , che ne 
raccolgono l’eredità i genitori , che lo hanno 
riconosciuto, ma questa prole può essere legit- 
tima , o adottiva, o naturale. Sotto detta frase 
non si deve comprendere solamente la legitti- 
ma ed adottiva , ma auche la naturale ( quan- 
tunque per 1’esistenza di questa siavi diversità* 
secondo il parere di alcuni comentalori , i qua- 
li vogliono concedere una metà della successio- 
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ne al figlio naturale , e l’altra metà all’ avo > 
od all’ava naturale) ; e di fermo se vi è super- 
stite discendenza naturale il padre e la madre 
non avrebbero alcun dritto sull’ eredità del fi- 
glinolo naturale, la (piale spetterebbe per in- 
tero alla prole naturale , perchè come bene 
osserva DeJvincourt , questa non si trova in 
colpa come lo è il suo avo naturale. D’ altron- 
de sufficientemente fu chiarito nell’esposizione 
dell’ art. 674 , che i figli naturali hanno la 
metà de’beni solamente quando il padre ha la- 
sciata in vita ascendenti legittimi , e però net 
caso attimi e questi , essendo naturali, non po- 
trebbero fare restringere la quota del nipote 
naturale alla metà, invocando detto articolo , 
che gli è contrario , poiché accorda tutto al 
figlio naturale , se non esistono parenti legit- 
timi de’ suoi genitori. 

Se poi il padre o la madre del figlio natura- 
le fossero premorti , i beni che costui ne aves- 
se ricevuti passeranno ai fratelli e sorelle le- 
gittimi c loro discendenti , giusta l’art. 661 . , 
imperocché questi rappresentano il defunto 
genitore; purché però tali beni si trovino in 
ispecie nell’eredità del figliuolo naturale. Han- 
no anche le azioni pel ricuperamento, quando 
vi fossero , come pure il prezzo de’ beni alie- 
nati, e non ancora pagato. In tutti gli altri be- 
ni però sono sempre chiamati i fratelli natu- 
rali, non potendo mai venire , anche in ro-an- 
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canza di questi , i legittimi , mentre in simil 
caso sono detti beni devoluti al conjuge su- 
perstite, od allo Stato , in conformità de’ prin- 
cipi delle successioni intestate. 

È questo il vero senso dell’ art. 681, tutto- 
ché diversi autori opinano , che dovrebbero 
succedergli non il conjuge , o lo Stato , ma i 
fratelli legittimi. Ma tali parenti non hanno 
alcun dritto sull’ eredità del fratello naturale , 
perchè la legge non glielo accorda , e però 
non possono crearselo Jure proprio. I dritti e 
le azioni ci debbono venir conferiti dalla leg* 
g e , e questa nel menzionato articolo non 
ha voluto usare alcuna frase , che avessè po- 
tuto presentar 1 idea di un dritto successoriQ 
su beni, che il fratello naturale avesse rice- 
vuto dal padre. Ha detto solamente passeran- 
no detti beni ; non vi è dunque che un sem- 
plice passaggio de’ beni, che non può quali- 
ficarsi successione , ma de’ beni solamente ' 
che il figlio naturale avesse ricevuto dal pa- 
dre , o dalla madre. 

Ceduto poco innanzi come i genitori suc- 
cedono ai loro figliuoli naturali , passiamo 
ad esaminare se essi hanno un dritto di ri- 
serva : imperocché potrebbe il figlio morto 
senza prole aver tutto donato e disposto a be- 
nefizio altrui , onde a quelli nulla rimarreb- 
be : in questa ipotesi avranno eglino il drit- 
to di ridurre queste largizioni ? Non puossi 
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ammettere l'affermativa , la quale non avreb- 
be fondamento alcuno. L’art. 831, che deter- 
mina la legittima riservata a vantaggio de- 
gli ascendenti, non ha alcuna relazione, nè 
può applicarsi agli ascendenti naturali, i qua- 
li altri non sono > che il padre o la madre , 
non avendo il figliuolo naturale alcun rapporto 
co’ parenti di costoro. D’altra parte non puos- 
si revocare in dubbio che l’art. 680, col qua- 
le si conferisce al genitore l’eredità del figlio 
naturale morto senza prole , debba intendersi 
stabilito per le successioni non testate , altri- 
menti lo si dovrebbe considerare come una re- 
strizione al dritto di disporre , come una inca- 
pacità per quel figlio della sventura morto sen- 
za discendenza , mentre poi avendo costui un 
figlio qualunque avrebbe potuto donare metà 
de’suoi beni, dovendosi l’altra riserbare a van- 
taggio di questi , tra quali si alloga anche il 
naturale riconosciuto, se si vuol ritenere come 
riservatario. Ingiusto dunque e reprensibite 
sarebbe colui, il quale volesse a suo talento 
considerar 1’ art. or citato alle successioni te- 
stamentarie applicabile. Giammai con esso si 
è inteso aggiungere un altro caso d’incapacità 
di disporre , che anzi per la massima favores 
ampliando , , odia restringendo trasfusa nel- 
l’art. 8. delle nostre leggi , bisogna esser ri- 
troso nell’ ampliare le incapacità, che restrin- 
gono il libero esercizio de’ dritti de’ cittadini. 


Digitized by Google 



79 

La madre dunque, o pure il padre quando ab- 
bia riconosciuto il figlio naturale succederà in 
tutt’ i suoi beni, quando esso non ne abbia di- 
sposto , quando non abbia figli. Anzi in tale 
ipotesi sono i soli eredi , non dovendo con- 
correre co’ fratelli e sorelle legittime del de- 
funto, cioè con gli altri figli. La parentela 
di questi esseri giova ripetere è naturale e 
non si estende che al padre, ed alla madre, e 
solamente vengono chiamati questi fratelli a 
prendere i beni dati dal genitore al fratello 
naturale , allorché quello sia a questo pre- 
morto. Per la parentela naturale un diverso siste- 
ma successorio si trova delineato, del quale 
regole a parie indicano il modo e l’applica- 
zione , onde se 1’ art. 831 parla di riserva 
per gli ascendenti , per questi s'intendono i 
legittimi , e non mai i naturali, come ezian- 
dio dalla materiale giacitura delle parole si 
scorge ad evidenza. Esso dice se il de- 
si funto in mancanza di figli lascia supersti- 
J> ti ascendenti in qualunque linea , le libe- 
» ralilà per atto tra vivi o per testamento , 
non potranno diminuire la metà della quota, 
3) che sarebbe loro spettata ab intestato. 

a I beui per tal modo riservati a vantag- 
gi» gio degli ascendenti, perverranno loro col- 
si l’ordine con cui la legge li chiama a suc- 
cedere a. Ma il figlio naturale non riconosce, 
che la madre , od il padre, quali sono dun- 


Digitized by Google 



80 

que questi ascendenti, se non i legittimi e non 
i naturali? Qual’ è quest’ ordine con cui sono 
chiamati a succedere ne’ beni riservati a loro 
vantaggio? Non intende forse la legge di parla- 
re di una serie di parenti legittimi t Non han- 
no questi forse la regola, che il più prossi- 
mo esclude il più remoto ? Dirassi dunque 
che per ascendenti qui la legge intende par- 
lare de’ naturali ? Sarebbe un errore mollo 
grossolano , come si può anche vedere re- 
cando in atto questa disposizione , ed in ve- 
ro supposto avere il defunto un ascendente e 
due fratelli , un sesto de’ suoi beni per l’art. 
831 appartiene all'ascendente legittimo come 
riserva, dovendo avere la metà della quota, 
che gli sarebbe spettato ab intestato , mentre 
il genitore naturale avrebbe la metà dell’as- 
se, come legittima , applicando ( per lonta- 
na ipotesi) lo stesso art. 831, perchè gli 
sarebbe spettato lutto, se il figlio fosse mor- 
to ab intestato senza prole, secondo l’art. 680; 
vale a dire un parente colpevole , un ascen- 
dente, cui la legge guarda con indignazione, 
riceverebbe , una parte maggiore di colui , 
il quale uniformandosi alle leggi divine ed 
umane, ha procreato un figlio sotto gli auspi- 
zl di un regolare consorzio , e che sventura- 
tamente gli è premorto. Ciò non cape in in- 
telletto umano, nè il Legislatore ha inteso fa- 
vorirlo perturbando rarmonia delle sue dispo- 
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sizioui. Infatti si vede, eli essa con 1* art. 67 A 
accorda al ligiio naturale la metà de’ beni 
del genitore , quando questi morendo lasci 
figli 0 discendenti legittimi , e tutto quando 
questi ed i collaterali legittimi non esistono, 
trascurando e tenendo in non cale gli ascen- 
denti naturali, che perciò , come feci innan- 
zi osservare , nella successione intestata gli 
ascendenti legittimi prenderebbero la metà , 
spettando l’altra parte al figlio naturale , ed 
i naturali nulla avrebbero, toccando tutto al 
figlio medesimo. Ecco dunque favorita la clas- 
se de’ legittimi, e però posso concbiudere per 
le prefate ragioni ed altre , che il buon sen- 
so di ognuno può fornire , che non hanno 
gli ascendenti naturali , ossia il padre e la 
madre il dritto a riserva. 

CAP. XII. 

EFFETTO RETROATTIVO BEILA LEGITTIMAZIONE. 

Non è qui mestieri tener parola della le- 
gittimazione di mera grazia , avendo altrove 
detto esser questa simile al riconoscimento ; 
in guisa che tanto vale un figlio legalmente 
riconosciuto, quanto un legittimato per rescrit- 
to del Principe, i loro dritti sono gli stessi, e 
sono egualmente regolati, non potendo benan- 
che aver luogo tale legittimazione , che pe’ 
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meramente naturali (1), percui non bisogna,- 
che occuparci della legittimazione per subse- 
quens matrimonium , di quella cioè per la qua- 
le i figli naturali si considerano come nati 
dalle seguite nozze de’ suoi genitori , e ven- 
gono perciò equiparati ai legittimi. Laonde 
è conseguenza di questa regola, che il padre 
acquista anche 1’ usufrutto su’ loro beni. 

Giova pure ai discendenti di un figlio pre- 
morto tale legittimazione , poiché per quello, 
purché ne sia capace, ancorché non più in vita, 
pure può aver luogo, cadendo gli effetti di es- 
sa sul capo della superstite discendenza. Ecco 
in che modo la legittimazione retroagisce , e 
cede in favore di chi ha già lasciato il terreno 
alla terra, essa scende per così dire nella tom- 
ba, ne risveglia la memoria, e gli da que’dritti 
di famiglia, di cui in vita non ha goduto, e che 
cadendo su di mute e gelide ossa, di necessità 
va a trasfondere i suoi benefici effetti su’ di- 
scendenti. # 

E qui sembra acconcio rimarcare, che se 
la legittimazione può giovare ai discendenti di 
un figlio premorto , se questo benefizio si è 
voluto accordare ai soli discendenti, non può 
produrre alcun vantaggio a coloro che lo han- 
no legittimato (2). 

Produce eziandio un altro effetto la legit- 

(1) Rescritto de 18 ottobre 1829. 

(2) Art. 25%. ' - 
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orinazione in discorso, quello cioè di rivocare 
le donazioni, ma solamente quando la nascita 
del figlio fosse avvenuta dopo la stessa, quan- 
tunque fosse già conceputo prima. In questo 
caso essa annulla la donazione, la quale di 
dritto non ha piu. vita legale per la sopravve- 
gnenza di un figlio legittimo (t).Dalle quali co- 
se risulta chiaramente, che il semplice ricono- 
scimento non basta a rivocare tali liberalità. 

Stabilito il principio, che i figli naturali si 
considerano come nati dal matrimonio, che gli 
ha improntato la legittimità , gli ha dato tnt- 
t’ i dritti di famiglia , non che lu-tl’ i doveri , 
ne sorge, ch'essi non hanno alcuna pretensione 
su’ dritti precedenti alla celebrazione del ma- 
trimònio acquistati da altri , onde in generale 
e per tutt’ i casi può stabilirsi, che comincia- 
no i loro dritti dal giorno della celebrazione del 
matrimonio, avendo la legge detto considerar- 
si nati da questo. 

Per la qual cosa un figlio legittimato sa- 
rebbe il primogenito di quei, che nascono 
dopo , ma non di quelli , che esistevano pri- 
ma della legittimazione , quantunque esso 
fosse veramente tale per età. Così Pietro a- 
vente Cajo suo figlio puramente naturale con- 
trae matrimonio con altra donna , che non 
sia la madre di quello, e procrea de’ figli. 
Rimasto vedovo sposa la madre di Cajo e lo 

(1) Art. 885 e 886. - 1 . 
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legittima. Costui sarebbe primogenito degli 
altri fretelli provenienti da questo secondo 
consorzio del padre , ma non lo sarà per 
legge di quelli del preoedente matrimonio 
comunque lo sia per natura , perchè nati do- 
po di lui. 

CAP. XIII. 

EFFETTI DEL RICONOSCIMENTO PER L APPLICAZIO- 
NE DELLA LEGGE PENALE E PER GLI AFFARI 
DI COMMERCIO. 

Il riconoscimento effettuato ne’ modi di 
legge , e con le condizioni , ch’ella prescri- 
ve, perchè un figlio possa goderne, stabili- 
sce la paternità e la maternità in un modo 
certo, addita i genitori , ed accorda a questi 
ed alla prole naturale que’ dritti , di cui dif- 
fusamente fu ragionato. Or limitata così la 
parentela naturale , e privata di que’ dritti di 
famiglia , che godono i legittimi, non si po- 
teva punire con severità maggiore un indi- 
viduo per un reato commesso in persona di 
colui , col quale non vi esiste relazione di 
detta parentela per disposto legislativo ; non 
si poteva fulminargli un castigo maggiore , 
ritenendolo come congiunto dell’offeso, men- 
tre non Io si considerava tale, quando trat- 
tavasi di concedergli degli utili su’ beni di 
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quello. Le disposizioni della legge debbono 
essere in armonia , ed i suoi principi sèm- 
pre concordi. È perciò , che essendo defini- 
ti gli effetti del riconoscimento in linea ci- 
vile , e trovandosi stabilito il principio nel- 
l'art. 677, che i figli naturali ancorché ricono- 
sciuti non hanno alcun dritlo su 5 beni dei con- 
giunti del padre loro , non si è potuto ne' reati 
di sangue estender la pena comminata all’ucci- 
sor del padre naturale anche all’uccisor dell avo. 
La morte col laccio sulle forche colpisce il par- 
ricida , cioè quel figlio naturale legalmente 
riconosciuto , che stende la destra omicida sul 
suo genitore, o quel figlio naturale ^quantun- 
que non riconosciuto ( potendosi indagare la 
maternità giusta l'art.^è 4), che uccide sua ma- 
dre; e viceversa la stessa pena scende sul capo 
di quel genitore, che toglie la vita al suo figliuo- 
lo legalmente riconosciuto, o di quella genitri- 
ce, che ammazza il suo figlio naturale sia o no 
riconosciuto , e finalmente del fratello natura- 
le , che stende al suolo il fratello parimente 
naturale , o legittimo e naturale , e vicever- 
sa (1). Son questi i parenti fra’quali havvi re- 
lazione ne' dritti successori, come ne’ doveri 
di famiglia , e che sono contemplati nelle 
penali sanzioni: la famiglia naturale di essi 
soli è composta , e però per esempio I’ uc- 
cisione dell'avo non sarebbe qualificata par- 
yj Art. .318* 352 n. I. e 353 II. peti. 
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ricidio , ma omicidio comune , non potendosi 
nella ragion penale estendere le disposizioni 
legislative. 

Anche trattandosi di omicidio mancato o 
tentato si è dovuta stabilire una pena mag- 
giore per serbare la giusta proporzione fra* 
delitti e le pene , e però questo reato sola- 
mente tentato in persona degl* indicati indi- 
vidui è punito col primo al secondo grado 
de'ferri nel presidio, e col terzo grado de’ 
ferri , quando sia mancato, mentre nei casi 
ordinari è più mite la pena (1). Lo stesso 
debbe ripetersi per le ferite e percosse (2). 

D’ alti-onde per effetto della parentela in 
parola precisata da riconoscimento , le cagio- 
ni ammesse come scusanti sono loro comu- 
ni , quando gli uni si facessero a vendica- 
re le offese degli altri (3). 

Ed or sembra acconcio richiamare alla me- 
moria quanto si è detto circa il riconosci- 
mento, e la sua validità , quelle norme so- 
no tutte applicabili allorché si tratta di do- 
ver conoscere il parente misfattore ; ond’ è 
che il riconoscimento debb’ esserè stata fatto 
ne’ modi legali, e ne’ casi in cui è permesso, 
non potendo mai cadere su’ figli del delitto, 
e però nel caso di controversia sul medesimo 

(1) Art. 35k e 355 II. pen. 

(2) Art 357 al 361 11 pea. 

(3) Art. 378 II. pen. 
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venendo impugnalo , o pure trattandosi di sta- 
bilire la maternità, le Corti Criminali debbono 
sospendere il corso del penale giudizio, e ri- 
mettere le parti alla Giustizia Civile , la quale 
è la sola competente nelle quislioni di stato , 
che perciò si dicono pregiudiziali , dovendosi 
discutere innanzi tratto , e poscia sulla deci- 
sione da essa giustizia emanala pronunzieran* 
no le G. Corti suddette. 

In quanto poi alle sottrazioni , ed ai reati 
contro la proprietà commessi fra que’ parenti 
sopra specificali , 1 azion penale è cancellata, 
e l’uno non potrebbe muovere querela contro 
l abro, rimanendogli però salva la sola azione 
civile pel ristoro de danni ed interessi , non es-> 
sendo lecito arricchirsi col danno altrui (1). 

Si pon termine a questo capitolo con volge- 
re ancora un rapido cenno alle leggi per gli 
affari di commercio. In verità il figlio natura- 
le riconosciuto di età minore per poter essere • 
considerato commerciante ha bisogno dell’ au- 
torizzazione preventiva del padre , o della ma- 
dre , ed in mancanza dell’uno , o dell altra , 
da una deliberazione del Consiglio di fami- 
glia (2). È questo un effetto del riconoscimen- 
to avendo dello il Legislatore, che qualunque 
minore emancipato sì dell’uno, che dell’ altro 

(1) Art. 455 II. pen. 

(2) Alt. 172. 399 400, 401 LL.-CC: , 6, e 7. LL di 
Cunnneicio. 
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sesso ha bisogno di quest’autorizzazione in al- 
to autentico , percui quei figlio non potrebbe 
senza della medesima godere di tutt’ i vantag- 
gi , che conferisce il commercio ; esso non 
potrebbe essere riputato maggiore per tutt' i 
fatti del suo commercio , non potrebbe obbli 
gare, ipotecare i suoi immobili, alienarli ec: , 
e per conseguire quest’autorizzazione è neces- 
sario , che sia emancipato o tacitamente col 
matrimonio, o espressamente , dovendo egli sì 
pel matrimonio, come per l’emancipazione ot- 
tenere il consenso di coloro , la cui autorizza- 
zione si chiede, perchè il minore giunto ai 18 
anni possa legalmente battere la via della mer- 
catura. 

+ ... * ' 

FINE. 
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